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SEDE REFERENTE

Martedì 3 marzo 2015. — Presidenza del
presidente Donatella FERRANTI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato alla giusti-
zia, Cosimo Maria Ferri.

La seduta comincia alle 13.45.

Modifiche al codice penale in materia di prescrizione

dei reati.

C. 2150 Ferranti, C. 1174 Colletti, C. 1528 Mazziotti

Di Celso e C. 2767 Pagano.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 26 febbraio 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
corda che, come preannunciato, oggi sa-
ranno illustrati gli emendamenti mentre
domani saranno espressi i pareri sugli

emendamenti e si procederà alle relative
votazioni per concludere l’esame degli
emendamenti giovedì prossimo.

Andrea COLLETTI (M5S) ritiene che il
testo base, come risulterebbe modificato
dagli emendamenti del Governo, che sono
quelli che verosimilmente saranno appro-
vati dalla maggioranza, non apporterebbe
nessuna apprezzabile modifica alla disci-
plina della prescrizione. Preannuncia,
quindi, sin d’ora, in vista dell’esame in
Assemblea, la presentazione di una rela-
zione di minoranza. A tale proposito,
ricorda come la proposta di legge del suo
gruppo, volta a « bloccare » la prescrizione
sin dal momento del rinvio a giudizio, sia
molto diversa rispetto a quella del testo
base e, soprattutto, risolutiva dei reali
problemi posti dall’attuale disciplina della
prescrizione. In via subordinata, ritiene
che dovrebbe essere soppresso l’articolo
161, secondo comma, del codice penale, il
quale prevede, in particolare, che, fatti
salvi reati particolarmente gravi, in nessun
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caso l’interruzione della prescrizione può
comportare l’aumento di più di un quarto
del tempo necessario a prescrivere ovvero,
in determinate situazioni soggettive, ulte-
riori aumenti. Ricorda come molti auditi
abbiano individuato in questa norma un
punto critico che determina il 95 per cento
delle ipotesi di prescrizione.

Vittorio FERRARESI (M5S) concorda
pienamente con quanto dichiarato dal col-
lega Colletti in merito all’articolo 161,
secondo comma, del codice penale. Rileva
come oggi il PD, considerata la condivi-
sione del MoVimento 5 Stelle, abbia una
grande occasione di riforma di una legge,
quale la legge Ex Cirielli, voluta da Ber-
lusconi. Questa occasione sarebbe sprecata
se non fosse quantomeno soppresso il
secondo comma del predetto articolo 161.
A questo comma sono previste delle mo-
dificazioni da un emendamento del collega
Ermini, che in astratto sono condivisibili,
ma che in concreto non lo sono in quanto
mantengono comunque in piede il secondo
comma. A suo giudizio, peraltro, la mi-
gliore soluzione sarebbe quella interru-
zione della prescrizione con l’esercizio
penale, secondo la proposta di legge del
M5S, che è stata apprezzata sostanzial-
mente da tutti gli auditi.

Ritiene, inoltre, opportuna un’ulteriore
riflessione sull’articolo 4 che, per quanto
abbia una ratio condivisibile, potrebbe
forse prestarsi a strumentalizzazioni da
parte degli avvocati che potrebbero met-
tersi d’accordo per non far interrompere
la prescrizione.

Daniele FARINA (SEL) sottolinea di
ricordare come nel corso delle audizioni
solo l’ANM magistrati abbiano espresso
apprezzamento per la proposta di legge
del M5S. Ribadisce la contrarietà del suo
gruppo ad aumenti indiscriminati dei
tempi di prescrizione che si tradurreb-
bero per generalizzati aumenti dei tempi
del processo. Sarebbero invece opportune
delle modifiche all’attuale normativa volte
a sanare le incongruenze verificatesi nella
prassi quotidiana rispetto a particolari
reati.

Sofia AMODDIO (PD), relatore, chiede
chiarimenti ai deputati del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle sulla richiesta di soppressione
del secondo comma dell’articolo 161. Fa pre-
sente che una soppressione dell’intero
comma eliminerebbe qualsiasi limite ai
tempi di prescrizione in caso di interruzioni.

Andrea COLLETTI (M5S) risponde alla
collega Amoddio richiamando l’emenda-
mento 1.10 presentato dal suo gruppo, se-
condo cui la prescrizione estingue il reato
decorso il tempo corrispondente al mas-
simo della pena edittale stabilita dalla legge
aumentato della metà. Alla luce di questo
emendamento si deve leggere la soppres-
sione del secondo comma dell’articolo 161.

Vittorio FERRARESI (M5S) rileva che
la soppressione del secondo comma del-
l’articolo 161 deve essere intesa come
l’eliminazione di un termine massimo per
la prescrizione, come peraltro è già oggi
previsto per una serie di reati gravi ri-
chiamati indirettamente dalla eccezione
prevista all’inizio del secondo comma. Sot-
tolinea, inoltre, che si tratterebbe di re-
staurare il regime previsto prima della
legge ex Cirielli.

Sofia AMODDIO (PD), relatore, osserva
che prima della legge ex Cirielli non vi era
l’esigenza di prevedere un termine mas-
simo in quanto i termini di prescrizione, a
causa del criterio degli scaglioni, erano
molto lunghi.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle

misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6

settembre 2011, n. 159, alle norme di attuazione, di

coordinamento e transitorie del codice di procedura

penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989,

n. 271, e all’ordinamento giudiziario, di cui al regio

decreto 30 gennaio 1941, n. 12.

C. 2737 Bindi.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che oggi avrà inizio l’esame del
provvedimento con una relazione esplica-
tiva dello stesso da parte del correlatore
Davide Mattiello, mentre in una prossima
seduta interverrà l’altro correlatore Clau-
dio Fava.

Davide MATTIELLO (PD), relatore, os-
serva che la proposta di legge in esame è
stata elaborata sulla base dell’esperienza
applicativa della normativa in vigore in
materia di misure di prevenzione antima-
fia, di gestione e destinazione dei beni
sequestrati e confiscati come disciplinata
dal decreto legislativo n. 159 del 2011 (cd.
Codice antimafia). In materia, la Commis-
sione parlamentare di inchiesta sul feno-
meno delle mafie e sulle altre associazioni
criminali, anche straniere (Commissione
antimafia) ha svolto un’intensa attività
istruttoria, che è sfociata in una prima
relazione (Doc. XXIII, n. 1) approvata il 9
aprile 2014. Detta relazione, che ha enu-
cleato specifici interventi correttivi al Co-
dice antimafia, è stata successivamente
discussa dall’Assemblea della Camera dei
deputati il 16 e 18 giugno 2014 e dall’As-
semblea del Senato della Repubblica nella
seduta del 17 giugno 2014: entrambi i rami
del Parlamento hanno approvato una ri-
soluzione in materia, di identico contenuto
(alla Camera, la risoluzione 6-00075, Bindi
ed altri). Ulteriori approfondimenti sulle
necessarie modifiche al Codice antimafia
sono contenuti nella Relazione approvata
dalla stessa Commissione antimafia il 22
ottobre 2014 (Doc. XXIII n. 5), a cui è
allegato un primo articolato che sintetizza
le modifiche da apportare direttamente al
Codice antimafia nonché un secondo ar-
ticolato che propone una delega al Go-
verno per l’emanazione di norme integra-
tive del Codice antimafia. La proposta di
legge A.C. 2727, che si compone di 58
articoli, tutti (escluso l’ultimo) di modifica
del Codice antimafia (d’ora in poi: il
Codice), risulta elaborato sulla base del
complessivo lavoro della Commissione an-
timafia. Gli elementi principali di novità
riguardano i seguenti aspetti: la legittima-
zione a proporre le misure di prevenzione

e una revisione e snellimento del proce-
dimento applicativo; l’istituzione di sezioni
specializzate di prevenzione, coincidenti
con il distretto della procura distrettuale
antimafia; l’istituzione di un registro di-
strettuale delle misure di prevenzione; la
nuova disciplina di contenimento degli
effetti dell’incompetenza territoriale; l’ese-
cuzione del sequestro a cura della polizia
giudiziaria; le nuove disposizioni a tutela
della trasparenza degli incarichi di ammi-
nistratore giudiziario; la tutela anticipata
dei terzi creditori, titolari di diritti di
garanzia; nei sequestri di azienda, la
nuova disciplina della verifica anticipata
dei crediti e la nuovo misura del « con-
trollo giudiziario dell’azienda »; il raffor-
zamento del ruolo dell’Agenzia nazionale.

Passa ora a esaminare le singole dispo-
sizioni del provvedimento.

L’articolo 1 integra l’elenco dei soggetti
destinatari della proposta di applicazione
delle misure. È quindi modificato l’articolo
4 del Codice cui sono aggiunti: gli indiziati
dei reati di scambio elettorale politico-
mafioso (articolo 416-ter c.p.) e di assi-
stenza agli associati (articolo 418 c.p.); le
persone che risultino dedite alla commis-
sione di reati contro l’ordine e la sicurezza
pubblica in occasione di manifestazioni
sportive; gli indiziati di delitti contro la
p.a., quando siano dediti abitualmente a
traffici illeciti o vivano abitualmente, an-
che in parte, dei proventi di tali delitti.

I successivi articoli coordinano il con-
tenuto del Codice con le novità introdotte
dall’articolo 2 della proposta di legge in
materia di titolarità della proposta di
misure di prevenzione personali e con
l’istituzione – prevista dal nuovo comma 4
dell’articolo 5 del Codice – di sezioni
specializzate distrettuali per la trattazione
delle misure di prevenzione.

L’articolo 2 modifica l’articolo 5 del
Codice (Titolarità della proposta. Compe-
tenza) per istituire le citate sezioni spe-
cializzate per la trattazione delle misure di
prevenzione (personali e patrimoniali)
presso ogni tribunale del capoluogo di
corte d’appello; sezioni distaccate di dette
sezioni sono istituite nei soli tribunali
circondariali di Trapani e Santa Maria
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Capua Vetere (per coordinamento, si veda
infra l’articolo 58, comma 2, della propo-
sta, che modifica sul punto l’ordinamento
giudiziario).

Lo stesso articolo 2 estende la titolarità
del Procuratore nazionale antimafia alla
proposta di applicazione delle misure di
prevenzione personali anche nell’ambito
delle attività di coordinamento delle pro-
cure distrettuali antimafia (articolo 371-
bis, c.p.p.). Il deposito della proposta va
fatto presso la cancelleria delle citate se-
zioni specializzate.

E, poi, previsto un coordinamento tra il
procuratore della Repubblica presso il
capoluogo del distretto ed il procuratore
del tribunale del circondario di dimora del
proposto nonché la possibilità che il PM
proponente la misura di prevenzione
possa esercitare le funzioni nelle udienze
dei procedimenti di prevenzione.

Ad analoghe esigenze di coordinamento
tra le diverse competenze in materia ri-
sponde quanto previsto dall’articolo 3
della proposta di legge. La disposizione
introduce un articolo 5-bis nel Codice,
relativo al parere del procuratore distret-
tuale sulle proposte degli altri soggetti
legittimati alla richiesta di misure di pre-
venzione personali.

Gli articoli 4 e 6 della proposta di legge
modificano, rispettivamente, gli articoli 6
ed 8 del Codice, in materia di divieto di
soggiorno. L’attuale divieto di soggiorno in
una o più province è sostituito con il
divieto riferito a una o più regioni.

L’articolo 5 propone numerose modifi-
che al procedimento applicativo delle mi-
sure di prevenzione personali antimafia,
disciplinato dall’articolo 7 del Codice. In
particolare: viene coordinata con le mo-
difiche introdotte la previsione del termine
per la decisione del tribunale (sulla richie-
sta di applicazione della misura con de-
creto motivato), con riferimento al parere
del procuratore distrettuale; è precisato
che il decreto motivato con cui il tribunale
provvede sulla richiesta di applicazione
della misura è di 30 giorni « dal deposito
della proposta » (attualmente « dalla pro-
posta »); vengono resi più effettivi i diritti
di difesa, prevedendosi che il proposto alla

misura ne conosca i contenuti già in
occasione della notifica del decreto di
fissazione della prima udienza; alle stesse
finalità, è prevista la pubblicità del-
l’udienza in camera di consiglio e, a ri-
chiesta, la partecipazione del proposto
detenuto tramite videoconferenza; attual-
mente è necessaria la sola partecipazione
del difensore e del PM; analoga parteci-
pazione a distanza è assicurata anche nel
caso in cui sia necessario sentire i soggetti
informati sui fatti rilevanti per il proce-
dimento (attualmente è previsto l’ascolto a
distanza dei soli testimoni); i nuovi commi
da 10-bis a 10-octies determinano strin-
genti limiti temporali per proporre ecce-
zioni di incompetenza territoriale e rego-
lano gli effetti delle relative pronunce
(anche in grado di impugnazione, vedi
articolo 16 che modifica l’articolo 27 del
Codice).

I medesimi nuovi commi prevedono
tempi certi (15 gg dalla conclusione del-
l’udienza) per il deposito dei decreti del
tribunale che decidono sulla proposta
(prorogabili in caso di motivazione « par-
ticolarmente complessa » di ulteriori 75
giorni) e, in caso di accoglimento anche
parziale, accollano al proposto le spese
processuali.

L’articolo 7 integra la formulazione
dell’articolo 14 del Codice, relativo alla
decorrenza e cessazione della sorveglianza
speciale.

Sono aggiunti due commi (2-bis e
2-ter) che prevedono la sospensione del-
l’esecuzione della misura nel periodo in
cui il soggetto è sottoposto sia a custodia
cautelare che a detenzione per esecuzione
di pena.

L’articolo 8, modificando l’articolo 17
del Codice:

rende obbligatoria per le autorità
competenti l’adozione, attualmente facol-
tativa, delle misure di prevenzione patri-
moniali nei confronti dei soggetti di cui
all’articolo 4 del Codice (gli indiziati di
mafia e gli altri soggetti cui possono essere
applicate le misure di prevenzione perso-
nali);
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attribuisce anche al Procuratore na-
zionale antimafia la titolarità della propo-
sta di misure di prevenzione patrimoniali
nell’ambito delle attività di impulso e di
coordinamento previste dall’articolo 371
bis, commi 2 e 3, c.p.p.

Attualmente, il P.N.A. può formulare
soltanto proposte di misure di prevenzione
personali. La modifica introdotta sembra
rispondere alla centralità che la figura del
Procuratore nazionale riveste nella lotta
alle mafie e dal rilievo che in tale ambito
hanno assunto le misure di aggressione dei
patrimoni.

L’articolo 9 modifica l’articolo 18 del
Codice e stabilisce che, in caso di morte
del proposto alla misura di prevenzione
patrimoniale, la stessa possa essere ese-
guita sia nei confronti degli eredi e di chi
risulta avere convissuto negli ultimi 5 anni
con il defunto, sia nei confronti delle
persone giuridiche del cui patrimonio il
defunto risultava potere disporre anche
indirettamente; la disposizione prevede, a
tal fine, l’ausilio dell’Agenzia nazionale per
la gestione e destinazione dei beni seque-
strati e confiscati (d’ora in poi: l’Agenzia
nazionale).

In ragione della natura tecnica delle
indagini patrimoniali, integrando l’articolo
19 del Codice, l’articolo 10 della proposta
di legge prevede l’accesso dell’autorità giu-
diziaria e delle altre autorità titolari della
proposta di misura di prevenzione alla
banca dati dell’Agenzia delle entrate (SID).

L’articolo 11 modifica l’articolo 20 del
Codice per prevedere la possibilità del
sequestro di prevenzione anticipato. In-
fatti, i beni del proposto il cui valore
risulti sproporzionato al reddito ovvero
quando si hanno sufficienti indizi che
fanno ritenere che tali beni provengano da
attività illecita o ne costituiscano profitto
o reimpiego, potranno essere sequestrati
dal tribunale, anche d’ufficio, fin dalla
presentazione della proposta di sequestro
(anziché, come ora, a procedimento in
corso).

Inoltre – in caso di sequestro di
aziende – oltre all’amministrazione giudi-
ziaria di cui all’articolo 34, il giudice può

adottare un nuovo strumento, il controllo
giudiziario dell’azienda, previsto dal nuovo
articolo 34-bis del Codice (v. ultra, articolo
22 della p.d.l.).

Una ulteriore integrazione all’articolo
20 precisa, in caso di revoca del sequestro,
l’obbligo di trascrizione e delle annota-
zioni nei pubblici registri, nei libri sociali
e nel registro delle imprese.

Un nuovo comma 3-bis prevede che gli
esiti del procedimento (decreto di seque-
stro e sua revoca, anche parziale), subito
dopo l’esecuzione delle misure, vadano
comunicati per via telematica all’Agenzia
nazionale.

L’articolo 12 stabilisce – con la modi-
fica dell’articolo 21 del Codice – che la
competenza per l’esecuzione del sequestro
passa dall’ufficiale giudiziario alla polizia
giudiziaria (l’assistenza dell’ufficiale giudi-
ziario diventa solo eventuale).

Viene altresì disciplinato lo sgombero
degli immobili occupati senza titolo, ordi-
nato dal giudice delegato con l’ausilio della
forza pubblica.

L’articolo 13 modifica l’articolo 22 del
Codice antimafia prevedendo l’ipotesi di
sequestro urgente (quando vi è il pericolo
che i beni possano essere dispersi, sottratti
o venduti) disposto dal presidente del
tribunale con decreto motivato, anche in
assenza del parere del procuratore distret-
tuale in sede di convalida (previsto dal
nuovo articolo 5-bis del Codice, v. articolo
3 della p.d.l.). Lo stesso parere diventa,
invece, necessario in sede di convalida del
sequestro d’urgenza da parte del tribunale.

L’articolo 14 della proposta di legge
propone uno degli interventi di maggior
rilievo della proposta di legge. Infatti,
modifica l’articolo 23 del Codice stabi-
lendo che nell’udienza di prevenzione deb-
bano essere chiamati ad intervenire i terzi
titolari di diritti reali di godimento su cosa
propria (proprietà) o altrui (superficie,
enfiteusi, usufrutto, uso, abitazione, ser-
vitù) e di garanzia (pegno e ipoteca).
Attualmente, la citazione riguarda i soli
terzi titolari di diritti reali o personali di
godimento sui beni in sequestro. Oltre alla
rilevante previsione di intervento dei terzi
titolari di diritti reali di garanzia è
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espunto dal testo il riferimento ai terzi
titolari di diritti personali di godimento in
quanto non attinenti ad un bene (ma a
diritti di credito verso una persona deter-
minata).

L’articolo 15 modifica l’articolo 24 del
Codice relativo alla confisca dei beni se-
questrati.

Anzitutto viene escluso che la disponibi-
lità di beni di cui non si giustifichi la legit-
tima provenienza possa essere giustificata
dal provento o reimpiego di evasione fi-
scale. In senso conforme si è pronunciata
recentemente la Suprema Corte di Cas-
sazione (SU, sentenza n. 33451 del 30
luglio 2014).

Inoltre, se non dispone la confisca, sarà
comunque possibile al tribunale adottare
le misure di amministrazione e controllo
giudiziario dell’azienda di cui agli artt. 34
e 34-bis del Codice.

L’articolo 15 prevede, infine, ulteriori
cause di sospensione del termine per il
deposito del decreto di confisca, connesse
all’esercizio del diritto di difesa e all’inte-
grazione del contraddittorio.

Integrazioni alla disciplina delle comu-
nicazioni e impugnazioni dei provvedi-
menti del tribunale sono dettate dall’arti-
colo 16, di modifica dell’articolo 27 del
Codice.

In particolare, si prevede con i nuovi
commi da 2-bis a 2-quinquies: una speci-
fica ipotesi di annullamento del decreto di
primo grado del tribunale da parte della
corte d’appello, a seguito di acclarata in-
competenza del giudice (rimangono, però,
validi gli elementi già acquisiti); l’imputa-
zione all’impugnante delle spese proces-
suali, in caso di conferma anche parziale
del decreto di sequestro; in caso di dispo-
sizione del sequestro da parte della corte
d’appello in riforma del decreto del tri-
bunale, l’applicazione della disciplina della
gestione e destinazione dei beni di cui al
Codice antimafia.

Sono poi aggiunti all’articolo 27: il
comma 3-bis, che prevede: la disciplina
dell’esecutività dei provvedimenti di ap-
pello che, riformando il decreto di confi-
sca del tribunale, revocano il sequestro; le
ipotesi derivanti dall’eventuale sospensione

dell’esecuzione chiesta dal PG (ipotesi at-
tualmente non prevista); il comma 4-bis,
relativo all’obbligo del procuratore della
Repubblica presso il tribunale di trasmet-
tere al PG presso la corte d’appello sia il
proprio fascicolo sul procedimento di
primo grado, sia quello successivo che
contenga ulteriori elementi valutativi so-
pravvenuti dopo la decisione di primo
grado del tribunale (quest’ultimo deve es-
sere trasmesso anche alle parti).

L’articolo 17 modifica l’articolo 28 del
Codice, individuando il giudice competente
sulla richiesta di revocazione della confi-
sca di prevenzione (nelle ipotesi tassativa-
mente previste dal comma 1 dello stesso
articolo 28) nella Corte d’appello indivi-
duata a norma dell’articolo 11 del codice
di procedura penale; attualmente la ri-
chiesta è proposta alla Corte d’appello
competente per territorio.

Ai sensi del citato articolo 11, relativo
alla competenza per i procedimenti ri-
guardanti i magistrati, è stabilita una ta-
bella in cui sono indicati in maniera
tassativa i distretti di corte d’appello cui
spetta la trattazione del procedimento. Per
coordinamento con la modifica introdotta,
in caso di accoglimento della richiesta di
revocazione, sarà la Corte d’appello indi-
viduata ex articolo 11 c.p.p. a provvedere
alla restituzione per equivalente ex arti-
colo 46 del Codice.

L’articolo 18, modificando l’articolo 30
del Codice, investe l’amministratore giudi-
ziario delle attuali funzioni del custode dei
beni oggetto di sequestro in sede penale,
stante il ruolo attivo del primo nei compiti
di gestione. Si tratta di beni sui quali
possono comunque intervenire anche se-
questro e confisca di prevenzione.

Ulteriori modifiche riguardano l’ob-
bligo, anche a procedimento di preven-
zione in corso (e non concluso), di dichia-
rare con decreto l’esecuzione della confi-
sca in sede penale.

Per garantire continuità nella gestione,
un comma aggiuntivo dell’articolo 30 pre-
vede (comma 5-bis) che, in caso di seque-
stro di aziende, società o beni di cui sia
necessaria l’amministrazione (i casi di cui
all’articolo 104-bis, disp.att. c.p.p.), il giu-
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dice delegato alla procedura di ammini-
strazione, gestione e destinazione dei beni
nel corso di tutto il procedimento penale
sarà quello che ha emesso il decreto di
sequestro (se il giudice che ha emesso tale
decreto è collegiale, sarà quest’ultimo a
nominare il giudice delegato).

L’articolo 19 della proposta di legge
aggiunge un articolo 30-bis che coordina la
disciplina penalistica con quella del Codice
antimafia. Infatti, anche nei procedimenti
penali in cui sono disposti il sequestro e la
confisca di beni o di aziende, il giudice che
dispone il sequestro nomina un ammini-
stratore giudiziario per la gestione.

Rimane applicabile la disciplina del
Codice antimafia sull’amministrazione, ge-
stione e destinazione dei beni sequestrati e
confiscati e tutela dei terzi nonché quella,
connessa, dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati.

L’articolo 20 modifica l’articolo 31 del
Codice, prevedendo che il tribunale, in
ragione delle condizioni economiche della
persona sottoposta a misura di preven-
zione, possa disporre di rateizzare la cau-
zione che a seguito dell’applicazione della
misura questi deve versare alla cassa delle
ammende.

Gli articoli 21 e 22 contengono dispo-
sizioni in materia di amministrazione e
controllo giudiziario di attività economiche
e di aziende, In particolare, riprendendo
una delle proposte elaborate dalla Com-
missione Fiandaca (istituita con DM Giu-
stizia 10 giugno 2013 presso il Ministero
della giustizia), viene riformulato l’articolo
34 e introdotto l’articolo 34-bis nel Codice
antimafia con la finalità di introdurre
strumenti di gestione delle aziende più
flessibili e più idonei ad una gestione
moderna e di mercato articolo 21 riscrive
a tale scopo l’articolo 34 del Codice, in
materia di amministrazione e controllo
giudiziario di attività economiche ed
aziende mentre l’articolo 22 detta la di-
sciplina di un nuovo istituto, denominato
controllo giudiziario (articolo 34-bis).

In particolare, rispetto al vigente arti-
colo 34, la nuova disposizione: prevede che
il tribunale competente, sempre su propo-

sta dei soggetti di cui all’articolo 17, possa
adottare direttamente la misura senza di-
sporre ulteriori indagini e verifiche; sta-
bilisce che la durata dell’amministrazione
giudiziaria sia possibile per un massimo di
due anni (un anno, rinnovabile per sei
mesi per non più di due volte); attual-
mente, la durata massima è di un anno e
mezzo (sei mesi rinnovabili per ulteriori
dodici), diversamente da ora, il rinnovo
non può essere chiesto dall’autorità che
propone la nuova misura (al rinnovo prov-
vede il tribunale, d’ufficio o su richiesta
del PM); indica più compiutamente i com-
piti dell’amministratore, soprattutto in re-
lazione alle imprese esercitate in forma
societaria; prevede l’iscrizione del provve-
dimento che dispone la misura, oltre che
nei pubblici registri, in quelli della camera
di commercio, prevede la possibilità, entro
la data di scadenza dell’amministrazione
giudiziaria, di procedere al passaggio al
controllo giudiziario dell’azienda di cui al
nuovo articolo 34-bis.

L’articolo 22 introduce nel Codice, con
l’articolo 34-bis, una nuova misura di
prevenzione volta ad una gestione più
flessibile dell’azienda in presenza di un
minor livello di infiltrazione mafiosa.

Il controllo giudiziario dell’azienda (pe-
raltro già previsto in forma diversa dal-
l’articolo 34, comma 8, del Codice) è,
infatti, destinato a trovare applicazione in
luogo dell’amministrazione giudiziaria (e
altresì del sequestro di cui all’articolo 20
e della confisca di cui all’articolo 24) nei
casi in cui l’agevolazione dell’attività dei
soggetti sottoposti a misure di prevenzione
derivante dal libero esercizio dell’attività
economica risulti occasionale, pur sussi-
stendo il concreto pericolo di infiltrazioni
mafiose nell’attività d’impresa.

Anzitutto sono pressoché integralmente
trasferite nel nuovo articolo 34-bis le di-
sposizioni sul controllo giudiziale previste
dal citato comma 8 dell’articolo 34 ovvero
la possibilità per il tribunale di imporre
l’obbligo nei confronti di chi ha la pro-
prietà, l’uso o l’amministrazione dei beni e
delle aziende di comunicare al questore ed
al nucleo di polizia tributaria del luogo di
dimora abituale, gli atti di disposizione, di
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acquisto o di pagamento effettuati, gli atti
di pagamento ricevuti, gli incarichi pro-
fessionali, di amministrazione o di ge-
stione fiduciaria ricevuti, e gli altri atti o
contratti indicati dal tribunale, di valore
non inferiore a euro 10.000 (il limite
attuale è di 25.822,34 euro) o del valore
superiore stabilito dal tribunale in rela-
zione al reddito della persona, al patri-
monio e al volume d’affari dell’impresa.
Tale obbligo deve essere assolto entro 10
gg. dal compimento dell’atto e comunque
entro il 31 gennaio di ogni anno per gli atti
posti in essere nell’anno precedente.

Le novità consistono: nella possibilità
che il tribunale, con il provvedimento
(assunto anche d’ufficio), possa nominare
un giudice delegato e un commissario
giudiziario, il quale riferisce periodica-
mente, almeno ogni due mesi, gli esiti
dell’attività di controllo al giudice delegato
e al pubblico ministero; nell’elencazione
dei compiti di controllo che il tribunale
può imporre al commissario giudiziario
eventualmente nominato; possono esservi
specifici obblighi inerenti all’impossibilità
di cambiare sede dell’impresa nonché ra-
gione ed oggetto sociale, di compiere fu-
sioni o altre trasformazioni, senza l’auto-
rizzazione da parte del giudice delegato; di
adempiere a specifici doveri informativi
nei confronti del commissario giudiziario
anche in relazione ad eventuali forme di
finanziamento della società da parte dei
soci o di terzi; di adottare ed attuare
efficacemente misure organizzative previ-
ste dalla disciplina sulla responsabilità
amministrativa delle persone giuridiche di
cui al D.Lgs 231/2001; di assumere qual-
siasi altra iniziativa finalizzata a prevenire
specificamente il rischio di tentativi di
infiltrazione o condizionamento mafiosi.

Per rendere più penetranti le verifiche
sul corretto adempimento degli obblighi
citati, il tribunale può autorizzare la po-
lizia giudiziaria ad accedere presso gli
uffici dell’impresa, nonché presso uffici
pubblici, studi professionali, società, ban-
che ed intermediari mobiliari, al fine di
acquisire informazioni e copia della do-
cumentazione ritenuta utile; dall’accerta-
mento delle violazioni può derivare la

decisione del tribunale di disporre l’am-
ministrazione giudiziaria dell’impresa di
cui all’articolo 34 del Codice.

L’articolo 34-bis disciplina, inoltre, la
procedura di revoca del controllo giudi-
ziario avviata dallo stesso titolare dell’im-
presa e su cui il tribunale decide in forma
camerale, con la partecipazione del Pm,
del giudice delegato e, se nominato, del
commissario giudiziario).

Infine, è prevista la possibilità che le
stesse imprese destinatarie dell’informa-
zione interdittiva antimafia chiedano di
essere sottoposte a controllo giudiziario,
con la nomina di un giudice delegato e di
un commissario (quest’ultimo riferisce al-
meno ogni 2 mesi sulla sua attività al PM
e al giudice delegato). In tal caso, come in
quello di amministrazione giudiziaria,
sono sospesi per l’azienda gli effetti inter-
dittivi antimafia (ovvero l’impossibilità di
stipulare contratti pubblici o ricevere con-
cessioni, erogazioni, ecc.).

La violazione degli obblighi di comu-
nicazione previsti per l’amministratore
giudiziario dall’articolo 34-bis è punita con
la reclusione da 1 a 4 anni; in tal senso
dispone l’articolo 50 della p.d.l., modifi-
cando l’articolo 76 del Codice.

Gli articoli 23, 24 e 25 modificano gli
articoli 35, 36 e 37 del Codice, concernenti
disposizioni relative agli amministratori
giudiziari.

L’articolo 23, di modifica dell’articolo
35 del Codice (nomina e revoca dell’am-
ministratore giudiziario), stabilisce: che il
decreto di nomina del tribunale debba
essere motivato; che la nomina, tra gli
iscritti all’Albo degli amministratori giudi-
ziari, avvenga secondo criteri di traspa-
renza che assicurino la rotazione degli
incarichi; che prima di assumere l’inca-
rico, l’amministratore deve depositare ap-
posita dichiarazione sugli altri incarichi
che sta ancora eseguendo; nuove ipotesi di
situazioni ostative alla nomina (come la
sottoposizione a pene accessorie previste
dalla legge fallimentare o l’aver lavorato
alle dipendenze del proposto alla misura
di prevenzione); che in caso di gestioni
particolarmente complesse possano essere
nominati più amministratori giudiziari;
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che gli amministratori giudiziari di
aziende, nei casi più complessi, devono
articolare preventivamente un ufficio di
coadiuzione indicandone i componenti e
gli oneri, così da sottoporlo all’autorizza-
zione del giudice; che l’amministratore
svolge le sue funzioni di gestione, custodia
e conservazione dei beni anche durante
eventuali giudizi di impugnazione.

L’articolo 24 modifica l’articolo 36 del
Codice relativo ai contenuti della relazione
mensile che l’amministratore giudiziario
deve presentare al giudice delegato.

In particolare, è ora previsto: che l’in-
dicazione delle forme più idonee e reddi-
tizie dei beni sequestrati sia data anche in
relazione alle decisioni del tribunale sulla
gestione di aziende sequestrate; che la
cancelleria avvisi le parti del deposito della
relazione dell’amministratore sia per
prenderne visione ed estrarne copia che,
eventualmente, per contestare la stima dei
beni; il nuovo comma 4 dell’articolo 36
detta la disciplina sull’accertamento peri-
tale sui beni, che avviene solo se le con-
testazioni motivate sulla stima siano rite-
nute ammissibili dal tribunale.

L’articolo 25, modificando l’articolo 37
del Codice, relativo ai compiti dell’ammi-
nistratore giudiziario: esclude dal versa-
mento al Fondo unico giustizia anche le
somme derivanti dall’amministrazione di
beni immobili; demanda a un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze il
compito di stabilire le norme per la ge-
stione dei ricavi derivanti dall’amministra-
zione di tali beni.

L’articolo 26 modifica l’articolo 38 del
Codice, ridisegnando il profilo dei compiti
che l’Agenzia nazionale svolge attualmente
a supporto dell’autorità giudiziaria fino
alla confisca di primo grado.

Il nuovo articolo 38, in particolare
stabilisce che l’Agenzia nazionale: svolge il
suo ruolo di supporto nella gestione dei
beni sequestrati fino alla confisca defini-
tiva, sia nei procedimenti di prevenzione
che in quelli penali, proponendo al tribu-
nale l’adozione di tutti i provvedimenti
necessari per la migliore utilizzazione del
bene in vista della sua destinazione o
assegnazione; comunica con l’autorità giu-

diziaria per via telematica attraverso il
proprio sistema informativo; assume la
gestione dei beni dopo la confisca defini-
tiva e fino alla destinazione del bene,
avvalendosi di un coadiutore individuato –
per evidenti ragioni di economia sistema-
tica – nell’amministratore giudiziario no-
minato dal tribunale (salvo giustificate
eccezioni).

Si prevede una separata e distinta ren-
dicontazione dell’attività di gestione a cui
l’amministratore giudiziario è tenuto, per
la parte riferibile alla gestione giudiziale e,
come coadiutore, per la parte riferibile
alla gestione di competenza dell’Agenzia,
con separata approvazione del conto di
gestione da parte del tribunale e da parte
dell’Agenzia.

Per accelerare le richieste di utilizzo
dei beni confiscati è previsto che entro un
mese (anziché gli attuali sei mesi) dal
deposito del decreto di confisca di primo
grado l’Agenzia nazionale pubblichi nel
suo sito internet l’elenco dei beni immobili
confiscati.

L’articolo 27 modifica l’articolo 39 del
Codice che prevede la titolarità dell’Avvo-
catura dello Stato per l’assistenza e la
rappresentanza in giudizio degli ammini-
stratori giudiziari nelle controversie rela-
tive a rapporti relativi a beni sequestrati.

Un nuovo comma 1-bis prevede, in via
residuale, che possa essere nominato a tale
scopo un libero professionista.

Occorre valutare se il professionista in
questione sia necessariamente un avvocato
del libero foro.

Viene infatti stabilito che, trascorsi 5
giorni dall’inoltro per via telematica da
parte dell’amministratore giudiziario al-
l’Avvocatura della richiesta di assistenza
legale alla procedura, senza riscontro da
parte dell’Avvocato generale dello Stato, il
giudice delegato può nominare un libero
professionista.

L’articolo 28 modifica l’articolo 40 del
Codice sulla gestione dei beni sequestrati
coordinandone, anzitutto, il contenuto con
quello dell’articolo 26 della proposta di
legge in esame (di modifica dell’articolo 38
del Codice), che proroga fino alla confisca
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definitiva le funzioni di ausilio e supporto
dell’Agenzia nazionale all’autorità giudi-
ziaria per la gestione dei beni.

Si precisa, poi, che gli atti di gestione
reclamabili possono essere solo quelli
compiuti dall’amministratore giudiziario
in assenza di autorizzazione scritta del
giudice delegato; si amplia il termine per
il reclamo (15 giorni dall’effettiva cono-
scenza dell’atto); si prevede che il rito
applicabile per il reclamo sia quello ca-
merale di cui all’articolo 127 del codice di
procedura penale.

L’articolo 29 modifica l’articolo 41 del
Codice antimafia, norma centrale del
nuovo assetto della gestione delle aziende
sequestrate.

Le novità introdotte riguardano: l’ob-
bligo di nominare un amministratore
iscritto alla sezione di esperti in gestione
aziendale dell’Albo nazionale degli ammi-
nistratori giudiziari anche ove l’ammini-
strazione riguardi, oltre alle aziende di-
sciplinate dal codice civile (artt. 2555 e
ss.), anche le partecipazioni societarie in
società controllate (articolo 2359 c.c.); la
nomina avviene con decreto motivato del
tribunale, la relazione semestrale al tribu-
nale, che deve contenere una particolareg-
giata analisi sulle possibilità di concreta
prosecuzione o ripresa dell’attività produt-
tiva ora ancorata a numerosi e dettagliati
parametri (dal suo grado di caratterizza-
zione con il proposto e i suoi familiari; la
natura dell’attività; modalità e ambiente in
cui è svolta; forza lavoro occupata; capa-
cità produttiva e mercato di riferimento);
i contenuti dell’eventuale proposta di pro-
secuzione dell’attività d’impresa (compren-
dente, in particolare, l’elenco dei creditori,
anche titolari di rapporti giuridici pen-
denti e di coloro che vantano diritti reali
personali di godimento e garanzia – come
le ipoteche – sui beni aziendali; le persone
che lavorano o hanno lavorato in azienda
e la natura dei loro rapporti di lavoro; le
organizzazioni sindacali che operano al-
l’interno dell’azienda con le loro eventuali
proposte per la ripresa dell’attività) tempi
rapidi, da parte del giudice delegato, per
autorizzare l’amministratore giudiziario a
proseguire l’attività (entro 30 gg dall’im-

missione in possesso dell’azienda) o a
sospenderla fino alla rivalutazione dopo la
prima relazione semestrale; la possibile
partecipazione dell’Agenzia nazionale al-
l’udienza camerale in cui il tribunale esa-
mina la prima relazione e decide sulla
prosecuzione o meno dell’attività d’im-
presa (il PM, l’amministratore e l’Agenzia
nazionale, vengono sentiti, se compaiono),
la non operabilità delle cause di sciogli-
mento delle società per riduzione o per-
dita del capitale previste dal codice civile
dalla data di immissione in possesso del-
l’amministratore fino all’approvazione del
programma di prosecuzione dell’attività; la
previsione di un decreto del Ministro della
giustizia che dovrà stabilire le modalità
semplificate di liquidazione e cessazione
dell’impresa ove priva di beni aziendali;
nel caso di sequestro di partecipazioni
societarie, l’attribuzione, nei limiti della
quota sequestrata, dei poteri che spettano
al socio.

L’articolo 30 modifica l’articolo 42 del
Codice in materia di spese, compensi e
rimborsi all’amministratore giudiziario. Il
riferimento al comma 9 (anziché, quello
attuale, al comma 8) dell’articolo 35 del
Codice, corregge un difetto di coordina-
mento delle norme vigenti).

Si segnala come non risulti ancora
emanato il decreto del Presidente della
Repubblica (previsto dall’articolo 8 del
D.Lgs 14/2010) relativo alle tabelle per le
modalità di calcolo e liquidazione dei
compensi degli amministratori giudiziari.

L’articolo 31 della p.d.l. interviene sul-
l’articolo 43 del Codice in materia di
rendiconto della gestione stabilendo, per
coordinamento con le novità introdotte,
che il rendiconto debba essere presentato
al giudice all’esito della procedura e co-
munque dopo la confisca definitiva (at-
tualmente dopo la confisca di primo
grado), tenuto conto dei criteri di conta-
bilità separata di cui all’articolo 37,
comma 5, del Codice.

L’articolo 32 ha anch’esso natura di
coordinamento (cfr articolo 26, comma 1,
della p.d.l.), integrando la formulazione
dell’articolo 44 del Codice con la previ-
sione della gestione – da parte dell’Agen-
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zia nazionale – dei beni confiscati in via
definitiva nei procedimenti di prevenzione
e in quelli penali.

È, di conseguenza, abrogato il comma 2
dell’articolo 44 che prevede che l’Agenzia
chieda il nullaosta al giudice delegato per
il compimento degli atti di straordinaria
amministrazione dei beni (di cui all’arti-
colo 40, comma 3).

L’articolo 33 introduce una più corretta
formulazione dell’articolo 45, comma 1,
del Codice con la previsione della devolu-
zione dei beni allo Stato a seguito della
irrevocabilità del provvedimento di confi-
sca definitiva (anziché, come ora, della
confisca definitiva di prevenzione, revoca-
bile ex articolo 28 del Codice).

L’articolo 34, modificando l’articolo 46
del Codice, integra le ipotesi in cui la
restituzione dei beni confiscati può avve-
nire per equivalente con le ipotesi in cui
i beni medesimi siano stati assegnati per
finalità sociali, per fini di giustizia o di
ordine pubblico o di protezione civile.

Nei casi di restituzione per equivalente,
il pagamento della somma corrispondente
al valore dei beni determinato dal tribu-
nale è posto esclusivamente a carico del
Fondo unico giustizia.

L’articolo 35 riguarda il procedimento
di destinazione dei beni confiscati. Modi-
ficando l’articolo 47 del Codice prevede
che il provvedimento di destinazione, in
caso di applicazioni della disciplina a
tutela dei terzi creditori, è adottato entro
30 gg., anziché dall’approvazione del pro-
getto di riparto, dalla comunicazione del
progetto di pagamento dei crediti previsto
dall’articolo 61, comma 4, del Codice
(come modificato dall’articolo 47 della
proposta in esame).

L’articolo 36 modifica l’articolo 48 del
Codice relativo alla destinazione dei beni e
delle somme confiscate. In particolare si
stabilisce che i beni immobili, in coerenza
con la nuova disciplina dell’Agenzia na-
zionale, sono mantenuti al patrimonio sta-
tale ed utilizzati dalla stessa Agenzia, pre-
via autorizzazione del Presidente del Con-
siglio (attualmente del Ministro dell’in-
terno). Inoltre, in relazione al
trasferimento prioritario al patrimonio de-

gli enti territoriali si sopprime il riferi-
mento alle province e si aggiungono le
cooperative a mutualità prevalente senza
scopo di lucro agli enti che possono otte-
nere in concessione, a titolo gratuito, dagli
stessi enti un bene immobile confiscato.

L’articolo 37 della proposta di legge
modifica l’articolo 51 del Codice preve-
dendo, al comma 2, che se il sequestro si
protrae oltre il periodo d’imposta in cui ha
avuto inizio il reddito derivante dai beni
sequestrati è determinato provvisoria-
mente ai fini fiscali dall’amministratore
giudiziario, tenuto al versamento delle im-
poste e ai relativi adempimenti dichiarativi
a fini fiscali.

L’articolo 38 interviene sull’articolo 52
del Codice in relazione alle condizioni la
cui presenza garantisce dalla confisca i
diritti di credito dei terzi che risultino da
atti aventi data certa anteriore al seque-
stro o i diritti reali di garanzia costituiti
prima del sequestro.

Viene attualmente prevista come con-
dizione, fatti salvi i crediti assistiti da
legittime cause di prelazione, « che l’escus-
sione del restante patrimonio del proposto
sia risultata insufficiente al soddisfaci-
mento del credito, salvo per i crediti
assistiti da cause legittime di prelazione su
beni sequestrati ».

Detta condizione è sostituita, fatta salva
la presenza delle citate cause di prela-
zione, dalla mancata disponibilità di altri
beni del preposto su cui esercitare la
garanzia patrimoniale idonea a soddisfare
il credito.

Per coordinamento con le modifiche
introdotte, è poi stabilito che i citati crediti
garantiti ed accertati (tramite la relativa
verifica giudiziale di cui agli articoli 57 e
seguenti del Codice concorrono al riparto
sul valore dei beni o dei compendi azien-
dali ai quali si riferiscono, sulla base delle
risultanze della contabilità separata della
gestione e delle eventuali vendite dei sin-
goli beni immobili oggetto di privilegio
speciale ed ipoteca e dei singoli beni
mobili o gruppo di mobili oggetto di pegno
e privilegio speciale (articolo 37, comma 5,
del Codice).
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L’articolo 39 modifica l’articolo 53 del
Codice, relativo al limite della garanzia
patrimoniale dei crediti anteriori al seque-
stro, prevedendone la soddisfazione da
parte dello Stato, una volta verificati, nel
limite del 60 per cento del valore dei beni
sequestrati o confiscati; tale valore (attual-
mente derivante dalla stima redatta dal-
l’amministratore) risulta dal valore di
stima o dalla minor somma eventualmente
ricavata dalla loro vendita.

L’articolo 40 introduce nel Codice
l’articolo 54-bis in materia di pagamento
di debiti anteriori al sequestro. La nuova
disposizione consente all’amministratore
giudiziario, previa autorizzazione del giu-
dice delegato, di procedere al pagamento
anche parziale o rateale dei crediti per pre-
stazioni di beni o servizi, sorti prima della
data del sequestro ritenuti essenziali per la
prosecuzione dell’attività di impresa.

Nell’ottica di favorire la prosecuzione
dell’attività, è stato altresì previsto, dallo
stesso articolo 54-bis, che, in sede di
redazione del programma di prosecuzione
o ripresa dell’attività dell’azienda di cui
all’articolo 41, il tribunale possa autoriz-
zare l’amministratore giudiziario a rine-
goziare le esposizioni debitorie dell’im-
presa e a provvedere ai conseguenti pa-
gamenti, previa verifica sommaria della
buona fede.

L’articolo 41 apporta alcune modifiche
all’articolo 55 del Codice in relazione ai
rapporti tra procedimento di prevenzione
e procedure esecutive individuali.

Attualmente, il comma 2 dell’articolo
55 prevede che le esecuzioni sono rias-
sunte entro un anno dalla revoca defini-
tiva del sequestro o della confisca e che
esse si estinguono in caso di confisca
definitiva. Si stabilisce ora che l’eventuale
processo esecutivo pendente sul bene se-
questrato sia sospeso fino al termine del
procedimento di prevenzione e se ne con-
ferma l’estinzione in caso di confisca de-
finitiva. La nuova disposizione disciplina
anche le vicende dell’esecuzione in caso di
dissequestro del bene, stabilendo che il
processo esecutivo debba essere riassunto

entro un anno dall’irrevocabilità del pro-
cedimento che ha disposto la restituzione
del bene al proposto.

Il testo del comma 3 dell’articolo 55 è
infine coordinato con quanto previsto dal-
l’articolo 14 della p.d.l. in relazione ai
diritti di intervento in giudizio dei titolari
di diritti di garanzia sul bene oggetto di
sequestro. Inoltre, è integrato con la pre-
visione della sospensione – fino alla con-
clusione del procedimento di prevenzione
– del giudizio civile già pendente diretto a
fare accertare l’esistenza di un diritto
reale o personale di godimento o di ga-
ranzia da parte di un terzo su di un bene
sottoposto a sequestro.

L’articolo 42 interviene sulla disciplina
dei rapporti pendenti regolamentata all’ar-
ticolo 56 del Codice antimafia, prevedendo
la sospensione, oltre che dei contratti
relativi all’azienda sequestrata, anche di
quelli stipulati dal proposto che non siano
stati ancora compiutamente eseguiti. È
confermata la remissione delle sorti del
rapporto contrattuale alla valutazione del-
l’amministratore giudiziario in ordine alla
convenienza alla prosecuzione o allo scio-
glimento dello stesso. Al fine di garantire
la certezza dei rapporti giuridici, viene
tuttavia precisato che l’amministratore è
tenuto a sciogliere la riserva sulle sorti del
contratto entro il termine previsto per il
deposito della prima relazione di cui al-
l’articolo 41, comma 1-bis, e comunque
non oltre sei mesi dall’immissione in pos-
sesso. Analoga precisazione riguarda lo
scioglimento dal contratto da parte del-
l’amministratore, che dà diritto al con-
traente di agire per il risarcimento del
danno nei soli confronti del proposto.

Agli articoli 43, 44 e 45 introducono
modifiche in materia di accertamento dei
crediti e dei diritti dei terzi, intervenendo
sugli articoli 57, 58 e 59 del Codice
antimafia.

Come indicato dalla relazione alla
proposta di legge « viene previsto un di-
verso modello procedurale mutuato dal-
l’esperienza del procedimento di verifica
dei crediti delineato dagli articoli 92 e
seguenti della legge fallimentare (RD 267
del 1942) ».
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In particolare, l’articolo 43 modifica
l’articolo 57 del Codice e stabilisce ine-
quivocabilmente che la verifica dei crediti
avviene dopo la confisca di primo grado,
prevedendo termini più brevi per le
istanze di accertamento e per l’udienza di
verifica. La modifica anticipa, in partico-
lare, la fase di accertamento dei diritti dei
terzi sui beni oggetto della misura di
prevenzione sia per meglio garantire detti
diritti che per permettere all’amministra-
tore giudiziario una più rapida conoscenza
della situazione debitoria del proposto,
utile in sede di relazione.

L’articolo 44 interviene sull’articolo 58
del Codice, stabilendo che le domande di
ammissione ad ulteriori crediti, proposte
dai creditori dopo lo spirare del termine
perentorio di 60 gg. (di cui all’articolo 57,
comma 2) sono essere ammesse non oltre
un anno dal deposito del decreto di ese-
cutività dello stato passivo (anziché dalla
confisca definitiva). Viene, inoltre, preci-
sata l’applicazione, anche in tali ipotesi,
della disciplina ordinaria dell’articolo 59
sulla verifica dei crediti.

Sono poi aggiunti due commi all’arti-
colo 58 che prevedono i seguenti obblighi
dell’amministratore giudiziario: esaminare
le domande, redigere un progetto di stato
passivo fornendo conclusioni motivate sul-
l’ammissione o esclusione di ogni do-
manda di ammissione al credito (comma
5-bis); depositare il progetto di stato pas-
sivo presso la cancelleria del giudice della
prevenzione 20 gg. prima dell’udienza di
verifica dei crediti; i creditori, presa visione
delle sue conclusioni, possono presentare
osservazioni scritte e depositare una docu-
mentazione integrativa (comma 5-ter).

L’articolo 45 interviene sulla disciplina
dell’udienza di verifica dei crediti di cui
all’articolo 59 del Codice.

Oltre a modifiche al comma 1 di ca-
rattere formale, si precisa al comma 6 la
possibilità per tutti i creditori – entro 30
gg. dalla comunicazione dell’avvenuto de-
posito del decreto di approvazione dello
stato passivo – di ricorrere al tribunale in
opposizione dei crediti ammessi, compresi
quelli di cui al nuovo articolo 54-bis (i
crediti per prestazioni di beni o servizi,

sorti prima del sequestro e ritenuti strate-
gici per la prosecuzione dell’attività azien-
dale; v. ante articolo 40 proposta di legge).

Sono riformulati i commi 8 e 9 in
modo da prevedere: limiti alla produzione
di nuove prove delle parti al termine
dell’istruzione; potranno, infatti, essere
prodotte soltanto nuove prove documentali
e solo se si provi di non esserne venuti a
conoscenza tempestivamente per causa
non imputabile alla stessa parte; l’impos-
sibilità, all’esito dell’udienza, di depositare
memorie prima della decisione del tribu-
nale (attualmente il tribunale fissa un
termine ai fini di tale deposito e decide
con decreto nei successivi 60 giorni); ri-
mane la ricorribilità per cassazione del
decreto di approvazione dello stato passivo
(entro 30 gg. dalla sua notifica).

Tali limiti sono introdotti in relazione
all’ampliamento del contraddittorio alla
fase preliminare all’udienza di verifica.

Viene, infine abrogato il comma 10
dell’articolo 59 che stabilisce che – anche
dopo la confisca definitiva – se sono state
presentate domande di ammissione del
credito, il procedimento giurisdizionale
per la verifica e il riparto dei crediti
prosegue dianzi al tribunale che ha appli-
cato la misura di prevenzione.

Gli articoli 46 e 47 della proposta di
legge modificano in ampia misura gli ar-
ticoli 60 e 61 del Codice relativi alle fasi
di liquidazione dei beni ed al pagamento
dei crediti.

La novità più rilevante in materia è il
passaggio della competenza sulla liquida-
zione e progetto di pagamento dei crediti
dall’amministratore giudiziario all’Agenzia
nazionale, che vi provvede dopo che la
confisca è divenuta irrevocabile.

Nel nuovo articolo 60 del Codice è
previsto ex novo al comma 1 che, dopo che
la confisca è divenuta irrevocabile, l’Agen-
zia paga i creditori privilegiati ammessi al
passivo in ragione delle distinte masse ed
ordini di privilegio previsti dalla legge.

Confermando il carattere sussidiario
della vendita dei beni mobili, immobili, e
aziendali, l’Agenzia nazionale vi provvede
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solo in caso di insufficienza delle somme
apprese a soddisfare i creditori ammessi al
passivo.

È data all’Agenzia nazionale la possi-
bilità di differire di un anno la vendita dei
beni ove conti, tramite la redditività dei
beni stessi, di reperire le somme necessa-
rie a soddisfare i crediti. La stessa rela-
zione al provvedimento giustifica tale pre-
visione con il fine di evitare che si veri-
fichino situazioni in cui si procede alla
vendita di beni di consistente valore a
fronte di crediti insoddisfatti di importo
complessivamente modesto.

Le modifiche al comma 2, relativo alle
modalità di vendita dei beni, derivano
dalla necessità di coordinamento con la
introdotta titolarità in materia dell’Agen-
zia nazionale e dall’esplicita considera-
zione, in relazione al valore di stima,
anche della relazione di cui all’articolo 41
da parte dell’amministratore giudiziario
esperto in gestioni aziendali.

Ad analoghe esigenze di coordinamento
rispondono le modifiche del comma 4 e
l’abrogazione del comma 5 dell’articolo 60.

L’articolo 47 modifica l’articolo 61 del
Codice, relativo al progetto e al piano di
pagamento dei crediti, che come accennato
sono trasferiti alla competenza dell’Agen-
zia nazionale.

Dopo la redazione del progetto di pa-
gamento da parte dell’Agenzia nazionale
(come detto, dopo che il provvedimento di
confisca sia divenuto irrevocabile), le no-
vità relative alla procedura consistono
nella conseguente soppressione al comma
4 del ruolo del giudice delegato (che at-
tualmente può integrare il progetto di
pagamento formato dall’amministratore
ordinandone il deposito in cancelleria e
dandone comunicazione ai creditori) in
favore dell’Agenzia nazionale; sarà, quindi
quest’ultima a ordinare il deposito del
progetto di pagamento, dandone comuni-
cazione agli stessi creditori.

Si osserva che il deposito dovrebbe
risultare di competenza della stessa Agen-
zia nazionale. Sarebbe inoltre utile preci-
sare se, come sembra, il deposito debba

essere effettuato presso la cancelleria del
tribunale che ha ordinato la misura di
prevenzione.

Decorso il termine di 10 gg. dalla
comunicazione del deposito del progetto e
tenuto conto delle osservazioni dei credi-
tori, l’Agenzia forma il piano di pagamento
(comma 6).

Il piano è opponibile, in sede civile,
davanti alla sezione civile della corte d’ap-
pello del distretto della sezione specializ-
zata di prevenzione, introdotta dall’arti-
colo 2, comma 1, lettera c), della proposta
di legge (comma 7).

La formulazione del nuovo comma 7
dell’articolo 61 fa supporre la possibilità di
opposizione davanti a due giudici diversi;
in realtà, sembra che anche il « giudice
penale competente ad adottare il provve-
dimento di confisca » sia, a seguito della
riforma introdotta, la stessa sezione spe-
cializzata di prevenzione costituita presso
la corte d’appello distrettuale. Ne deriva
che, anche in tale seconda ipotesi, il giu-
dice dell’opposizione è la sezione civile
della corte d’appello del distretto. Analoga
necessità di riformulazione deriverebbe
dal caso in cui il comma 7 intenda, invece,
riferirsi ad un’opposizione in sede penale
davanti alla citata sezione specializzata di
prevenzione.

L’opposizione si svolge in camera di
consiglio con il rito sommario di cui agli
articoli 702-bis e seguenti del codice di
procedura civile.

In presenza di somme contestate, que-
ste vanno accantonate, procedendo all’as-
segnazione di quelle non controverse. Se
non è possibile procedere all’accantona-
mento l’esecutività dei pagamenti è so-
spesa fino alla decisione sull’opposizione.

Gli articoli 48 e 49 della proposta
intervengono sulla disciplina dei rapporti
tra le procedure di prevenzione ed il
fallimento, modificando gli articoli 63 e 64
del Codice antimafia che, rispettivamente,
disciplinano il caso in cui il sequestro
intervenga prima del fallimento e quello in
cui, viceversa, prima si ha il fallimento e
poi il sequestro di prevenzione.

In particolare, l’articolo 48 della pro-
posta di legge modifica l’articolo 63 del
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Codice, in base a cui, in caso di fallimento
successivo al sequestro di prevenzione, i
beni assoggettati a sequestro o confisca
siamo esclusi dalla massa attiva del falli-
mento. Fermo tale principio, la proposta
di legge: sottrae al giudice del fallimento il
potere di procedere alla verifica dei crediti
e dei diritti relativi ai beni oggetto di
sequestro, affidando tale compito al giu-
dice delegato del tribunale di prevenzione
(ai sensi degli articoli 52 e seguenti del
codice); di contro, se tutti i beni che
dovrebbero comprendere la massa attiva
fallimentare sono sottoposti a sequestro,
consente al giudice del fallimento di di-
chiarare subito chiuso il fallimento; sta-
bilisce che, in caso di revoca del sequestro
e della confisca, i beni tornano nella
massa fallimentare e dunque riattribuisce
al giudice fallimentare il compito di pro-
cedere alla verifica dei crediti e dei diritti
su tali beni; specifica che, se la revoca
interviene dopo la chiusura del falli-
mento, lo stesso viene riaperto, anche se
sono trascorsi più di 5 anni dalla di-
chiarazione di chiusura (termine massimo
consentito dalla legge fallimentare); sta-
bilisce che il curatore fallimentare su-
bentra nei rapporti processuale all’am-
ministratore giudiziario.

La proposta di legge consente inoltre
all’amministratore giudiziario, se il seque-
stro riguarda aziende o partecipazioni so-
cietarie di maggioranza, di chiedere al
tribunale fallimentare l’accesso al concor-
dato preventivo o ad altre procedure di
ristrutturazione del debito. In tal caso, se
l’obiettivo è la salvaguardia dell’azienda e
il mantenimento dei livelli occupazionali,
il piano di ristrutturazione dei debiti potrà
prevedere anche la vendita dei beni sot-
toposti a sequestro.

L’articolo 49 interviene sull’articolo 64
del Codice, che disciplina l’ipotesi di se-
questro successivo alla dichiarazione di
fallimento, prevedendo che in tal caso il
giudice fallimentare debba disporre la se-
parazione di tali beni dalla massa attiva
del fallimento e la loro consegna all’am-
ministratore giudiziario.

Fermo questo principio, la proposta di
legge: stabilisce che i diritti e i crediti su

tali beni, anche se già verificati dal giudice
del fallimento, debbano essere nuova-
mente valutati dal giudice del procedi-
mento di prevenzione; afferma che even-
tuali giudizi di impugnazione relativi a tali
beni restano sospesi in attesa dell’esito del
procedimento di prevenzione; stabilisce
che se il giudice del procedimento di
prevenzione valuta positivamente i diritti
ed i crediti sui beni oggetto di sequestro,
gli stessi potranno essere soddisfatti sui
beni oggetto di confisca.

L’articolo 51 della proposta di legge
modifica l’articolo 81 del Codice, che di-
sciplina il registro delle misure di preven-
zione, attualmente istituito a livello di
circondario presso le segreterie delle pro-
cure e presso le cancellerie dei tribunali.

Rispetto al quadro normativo vigente,
che richiede al PM presso il tribunale
circondariale, al questore e al direttore
della direzione investigativa antimafia, di
far annotare sui registri il nome delle
persone nei cui confronti vengono disposti
accertamenti personali o patrimoniali, la
proposta aggiunge che gli stessi soggetti
dovranno dare comunicazione alla sezione
specializzata della procura distrettuale
della proposta di misura di prevenzione
personale o patrimoniale, che sarà depo-
sitata presso la cancelleria della sezione
specializzata (disciplinata dall’articolo 2 e,
per coordinamento, dall’articolo 58 della
proposta di legge, al cui commento si
rinvia).

La formulazione dell’articolo 81 del
Codice dovrebbe essere coordinata con
l’attribuzione anche al Procuratore nazio-
nale antimafia della competenza a pro-
porre misure di prevenzione sia personali
che – ai sensi dell’articolo 8 della proposta
di legge – patrimoniali.

Si ricorda, sul punto, che la relazione
finale della citata Commissione Garofoli
suggeriva l’istituzione di un registro unico
nazionale da collocare presso la Direzione
nazionale antimafia. La misura, secondo la
Commissione, « migliorerebbe l’accesso
alle informazioni, rendendo al contempo
più efficace il raccordo tra autorità giu-
diziarie e forze di polizia ».
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Gli articoli 52 e 53 della proposta di
legge intervengono sul libro II del Codice
antimafia, che tratta della documenta-
zione antimafia. In particolare, sono mo-
dificati gli articoli 91 e 93 del Codice,
inseriti nel Capo IV, relativo all’informa-
zione antimafia.

In particolare, con le modifiche all’ar-
ticolo 91 del Codice, l’articolo 52: sop-
prime la disposizione in base alla quale il
prefetto attualmente può, previa richiesta
dell’interessato, aggiornare l’esito dell’in-
formazione antimafia quando vengono
meno le circostanze rilevanti ai fini del-
l’accertamento dei tentativi di infiltrazione
mafiosa; tale previsione è ora sostituita da
tre nuovi commi (da 5-bis a 5-quater),
attraverso i quali si disciplina il procedi-
mento che deve seguire il prefetto per
provvedere all’aggiornamento dell’infor-
mazione antimafia interdittiva. Il procedi-
mento si attiva su istanza dell’interessato
o d’ufficio: nel primo caso, alla richiesta
motivata dell’interessato fanno seguito gli
accertamenti del prefetto (che potrà av-
valersi dei gruppi interforze) e la sua
decisione; il prefetto provvede invece
d’ufficio, trascorsi 24 mesi dall’emissione
dell’interdittiva ovvero quando vengono
meno le circostanze rilevanti ai fini del-
l’accertamento dei tentativi di infiltra-
zione mafiosa.

Le modifiche all’articolo 93 del Codice,
introdotte dell’articolo 53 della proposta di
legge, invece, rendono obbligatorio per il
prefetto sentire l’interessato prima di
emettere l’informazione antimafia inter-
dittiva e consentono sempre agli auditi di
produrre, anche allegando elementi docu-
mentali, ogni informazione ritenuta utile
ai fini della decisione prefettizia.

Gli articoli da 54 a 57 della proposta di
legge modificano le disposizioni del Codice
antimafia relative all’Agenzia nazionale
per l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata (Libro III, titolo II, artt.
110-114).

In particolare, l’articolo 54 modifica
l’articolo 110 del Codice, relativo a sede e
compiti dell’Agenzia a cui sono apportate
le seguenti novità: la sede principale è

spostata da Reggio Calabria a Roma; a
Reggio Calabria resta la sede secondaria;
la vigilanza sull’Agenzia è tolta al Ministro
dell’interno, per essere attribuita al Presi-
dente del Consiglio dei ministri; le infor-
mazioni necessarie all’esercizio delle fun-
zioni dell’Agenzia provengono da flussi di
scambio (bidirezionali) che l’Agenzia in-
trattiene con il Ministero della giustizia, le
autorità giudiziarie, le prefetture, gli enti
locali, Equitalia e le altre agenzie fiscali,
gli amministratori giudiziari. A tal fine si
applica lo specifico regolamento (decreto
del Presidente della Repubblica n. 233 del
2011)1; l’ausilio che l’Agenzia deve dare
all’autorità giudiziaria nell’amministra-
zione dei beni sequestrati (tanto nel pro-
cedimento di prevenzione, quanto nel pro-
cedimento penale) deve essere finalizzato
a consentire l’assegnazione provvisoria del
bene immobile e dell’azienda; l’ammini-
strazione e destinazione dei beni da parte
dell’Agenzia è compito che matura a se-
guito della definitività del provvedimento
di confisca, tanto nell’ambito della confi-
sca di prevenzione, quanto nell’ambito
della confisca penale.

L’articolo 55 interviene sugli organi
dell’Agenzia, modificando l’articolo 111
del Codice.

Le novità introdotte all’articolo 111
prevedono: che il Direttore dell’Agenzia
debba essere scelto tra figure professionali
che abbiano maturato esperienza specifica
almeno quinquennale nella gestione dei
beni e delle aziende. Possono essere sele-
zionati per questo incarico prefetti, diri-
genti dell’Agenzia del demanio, ammini-
stratori di società o magistrati (che ab-
biano conseguito almeno la quinta valu-
tazione di professionalità). Alla nomina si
provvedere con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri; che il
Consiglio direttivo, presieduto dal Diret-
tore, è composto – oltre che da 2 magi-
strati e 2 esperti in gestione aziendale –
anche da un esperto in materia di progetti
di finanziamenti europei e nazionali. Alla
nomina del Consiglio si provvedere con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri; che anche il Collegio dei revisori
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è nominato con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri; che tra gli organi
dell’Agenzia sia aggiunto il Comitato con-
sultivo e di indirizzo, presieduto dal Di-
rettore e così composto: un esperto in
materia di politica di coesione territoriale
(nominato dalla Presidenza del Consiglio);
un rappresentante del Ministero dello svi-
luppo economico; un rappresentante del
Ministero del lavoro; un responsabile dei
fondi del Programma operativo nazionale
– PON (designato dal Ministero dell’In-
terno); un rappresentante del Ministero
dell’istruzione; un rappresentante delle re-
gioni (designato dalla Conferenza delle
regioni); un rappresentante del comuni
(designato dall’ANCI); un rappresentante
delle associazione potenzialmente destina-
tarie dei beni (nominato dal Ministro del
lavoro, con rotazione semestrale); un rap-
presentante dei sindacati; un rappresen-
tante delle cooperative; un rappresentante
dei datori di lavoro. Alle riunioni del
Comitato consultivo possono essere invitati
a partecipare anche i rappresentanti degli
enti locali ove sono localizzati i beni
oggetto di sequestro e confisca. In nessun
compenso spetta ai componenti del Comi-
tato consultivo mentre i compensi degli
altri organi sono disciplinati con DPCM.

L’articolo 56 novella l’articolo 112 del
Codice, rivedendo nello specifico i compiti
dei diversi organi dell’Agenzia. Rispetto al
testo vigente, la proposta A.C. 2737 stabi-
lisce che il Direttore dell’Agenzia deve
convocare il Comitato consultivo e il Con-
siglio direttivo con frequenza periodica e,
altrettanto periodicamente, deve riferire al
Presidente del Consiglio dei ministri (che
sostituisce la figura del Ministro dell’In-
terno). La nuova formulazione dell’articolo
112 specifica inoltre: che in attesa del
provvedimento definitivo di confisca
l’Agenzia offre il suo ausilio all’autorità
giudiziaria nelle attività di gestione dei
beni; nello svolgimento di tali attività, il
prefetto può essere delegato dall’Agenzia
ad accedere agli atti dell’amministratore
giudiziario; che le prefetture supportano
l’attività dell’Agenzia istituendo al proprio
interno nuclei composti da funzionari
esperti, anche provenienti da altre ammi-

nistrazioni, nonché, se necessario, da rap-
presentanti di categorie professionali, enti
o associazioni; che l’Agenzia svolge i pro-
pri compiti con delibera del Consiglio
direttivo, sentito il Comitato consultivo;
che è compito dell’Agenzia utilizzare i
flussi informativi che gestisce per facilitare
la collaborazione tra tutti gli operatori al
fine di favorire l’attività delle aziende
sequestrate o confiscate. A tal fine, l’Agen-
zia può supportare l’amministratore giu-
diziario nella scelta tra la prosecuzione
dell’attività commerciale e la liquidazione
dell’azienda e può stipulare protocolli
d’intesa con le associazioni interessate per
fornire le aziende di professionalità ne-
cessarie alla prosecuzione delle attività di
impresa; può inoltre predisporre protocolli
con ABI e banca d’Italia per la rinegozia-
zione dei rapporti bancari con le aziende
sequestrate o confiscate; che l’Agenzia
deve emanare linee guida tanto per la
gestione dei beni sequestrati quanto per la
confisca; che, in particolare, il Comitato
consultivo esprime pareri sugli atti del-
l’Agenzia, e ogni qualvolta richiesto, pre-
senta proposte e svolge un ruolo di inter-
mediazione tra gli amministratori giudi-
ziari e gli enti locali, le associazioni e le
cooperative eventualmente interessati a
farsi carico dei beni immobili oggetto di
sequestro e confisca.

L’articolo 57 interviene sull’articolo 113
del Codice, relativo all’organizzazione ed
al funzionamento dell’Agenzia, per affer-
mare l’esigenza che il personale dell’Agen-
zia sia selezionato con riguardo alla spe-
cifica competenza in materia di gestione
delle aziende e di accesso al credito ban-
cario e ai finanziamenti europei.

La proposta di legge non modifica l’ar-
ticolo 113-bis del Codice, che disciplina
l’organico dell’Agenzia e l’inquadramento
del suo personale, nonostante le critiche
mosse a questa disposizione della Com-
missione antimafia.

Da ultimo, l’articolo 58 della proposta
di legge modifica, con finalità di coordi-
namento, le disposizioni di attuazione del
codice di procedura penale e l’ordina-
mento giudiziario.
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In particolare, la novella alle disposi-
zioni di attuazione del codice di rito
interviene sull’articolo 146-bis, relativo
alla partecipazione al dibattimento a di-
stanza, per consentire l’impiego di tali
modalità anche nel procedimento per l’ap-
plicazione di una misura di prevenzione
personale o patrimoniale, quando l’inte-
ressato sia detenuto in un luogo posto
fuori della circoscrizione del giudice e ne
faccia tempestiva richiesta.

L’intervento sull’ordinamento giudizia-
rio (R.D. n. 12 del 1941), invece, va letto
in combinato con l’articolo 2 della propo-
sta, relativo all’istituzione delle sezioni o
collegi specializzati per i procedimenti di
prevenzione.

In particolare, modificando l’articolo
7-bis dell’ordinamento giudiziario, la pro-
posta prevede che presso ogni tribunale
distrettuale siano istituite sezioni o indi-
viduati collegi per trattare – in via esclu-
siva – i procedimenti di prevenzione; che
presso i tribunali circondariali di Trapani
e Santa Maria Capua Vetere siano istituite
sezioni distaccate di tali sezioni (ovvero
della sezione di Palermo e della sezione di
Napoli).

Il nuovo comma 2-sexies dell’articolo
7-bis disciplina quindi le modalità di coper-
tura di tali sezioni e collegi (ai quali è
riconosciuta priorità), demandando al CSM
il compito di individuare il numero dei ma-
gistrati assegnati, che comunque non po-
tranno essere in numero inferiore a tre.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Misure per favorire l’emersione alla legalità e la
tutela dei lavoratori delle aziende sequestrate e
confiscate alla criminalità organizzata.
C. 1138 d’iniziativa popolare, C. 1039 Gadda, C. 1189
Garavini, C. 2580 Vecchio, C. 2786 Bindi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 27 gennaio 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che sono stati presentati emenda-
menti al testo unificato adottato come
testo base (vedi allegato).

Giulia SARTI (M5S) ritiene che, consi-
derati gli intrecci con il disegno di legge
del Governo in materia di criminalità
organizzata all’esame del Senato e con la
proposta di legge C. 2737 Bindi all’esame
della Commissione Giustizia, sia oppor-
tuno costituire un Comitato ristretto che
esamini preliminarmente gli emendamenti
per trovare poi un raccordo tra le diverse
normative.

Donatella FERRANTI, presidente, dopo
aver condiviso l’intervento della collega
Giulia Sarti ed aver ricordato che la
settimana in corso e quella successiva
prevedono l’esame di provvedimenti inse-
riti nel calendario dell’Assemblea, nessun
altro chiedendo di intervenire rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.
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ALLEGATO

Misure per favorire l’emersione alla legalità e la tutela dei lavoratori
delle aziende sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata.
C. 1138 d’iniziativa popolare, C. 1039 Gadda, C. 1189 Garavini,

C. 2580 Vecchio, C. 2786 Bindi.

EMENDAMENTI

ART. 1.

Al comma 1, premettere il seguente:

01. All’articolo 5 del decreto legislativo
6 settembre 2011, n. 159 sono apportate le
seguenti modifiche:

a) al comma 1:

1) dopo le parole: « procuratore
nazionale antimafia » sono aggiunte le se-
guenti: « nell’ambito delle attività di cui
all’articolo 371-bis, comma 2 e comma 3
del codice di procedura penale;

2) aggiungere, infine, il seguente
periodo: « La proposta deve essere depo-
sitata presso la cancelleria delle sezioni
specializzate distrettuali di cui al comma
4. »;

b) al comma 2:

1) dopo le parole: « lettera i) » sono
inserite le seguenti: « e lettera l) »;

2) dopo le parole: « sono attri-
buite » è inserite la seguente: « anche »;

3) dopo le parole: « la persona »
sono inserite le seguenti: « risulta dimo-
rare, previo coordinamento con il procu-
ratore della Repubblica presso il tribunale
del capoluogo del distretto. »;

4) le parole: « presso il tribunale
competente » sono sostituite dalla se-
guente: « proponente »;

c) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

« 4. Sono istituite presso il tribunale del
capoluogo del distretto e della corte di
appello sezioni specializzate in materia di
misure di prevenzione personali e patri-
moniali. Il presidente dei tribunale assi-
cura che il collegio sia composto da ma-
gistrati di specifica esperienza nella ma-
teria o comunque già assegnati a funzioni
civili, fallimentari e societarie, garantendo
la necessaria integrazione delle compe-
tenze. »;

d) dopo il comma 4 è inserito il
seguente: « 4-bis. Sono altresì istituite se-
zioni distaccate delle sezioni specializzate
in materia di misure di prevenzione
presso il tribunale circondariale di Tra-
pani e presso il tribunale circondariale di
S. Maria Capua Vetere. Alle predette
sezioni distaccate si applicano le norme
riguardanti le sezioni specializzate di-
strettuali. ».

Conseguentemente:

a) all’articolo 4. del decreto legislativo
6 settembre 2011, n. 159, comma 1, dopo
la lettera i) è inserita la seguente: l) ai
soggetti indiziati di uno dei delitti contro
la pubblica amministrazione previsti dal
titolo II, Capo I, del codice penale che
rientrino nelle categorie di cui all’articolo
1, lettere a) e b). »;
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b) dopo l’articolo 5 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011. n. 159, è inserito
il seguente:

ART. 5-bis.

(Parere del procuratore distrettuale sulle
proposte degli altri soggetti legittimati alla

proposta).

1. Il procuratore della Repubblica cir-
condariale, il questore e il direttore della
Direzione investigativa antimafia, titolari
della proposta ai sensi dell’articolo 5,
commi 1 e 2, quando non formulano la
proposta congiuntamente al procuratore
distrettuale, la depositano presso la can-
celleria della sezione specializzata distret-
tuale di cui all’articolo 5, comma 4.

2. Il presidente trasmette copia della
sola proposta al procuratore distrettuale
perché formuli proprio parere entro dieci
giorni dalla comunicazione. Il procuratore
distrettuale entro il suddetto termine può
integrare gli atti già depositati dal diverso
organo proponente, può formulare ulte-
riori richieste o proposte al tribunale, può
segnalare la pendenza di altri procedi-
menti connessi e chiederne la riunione ai
sensi dell’articolo 17 del codice di proce-
dura penale.

3. Il presidente fissa l’udienza solo
dopo avere acquisito il parere del procu-
ratore distrettuale o comunque dopo che
sia decorso il termine indicato al comma
2. »

1. 10. Berretta.

Sopprimere il comma 1.

1. 24. Il Relatore.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

1. L’articolo 7 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

ART. 7.

(Procedimento applicativo).

1. Il tribunale provvede, con decreto
motivato, entro trenta giorni dal deposito

della proposta o laddove richiesto, del
parere del procuratore distrettuale o dei
decorso del termine fissato dall’articolo
5-bis, comma 2, per esprimerlo. L’udienza
si svolge senza la presenza del pubblico. Il
presidente dispone che il procedimento si
svolga in pubblica udienza quando l’inte-
ressato ne faccia richiesta.

2. Il presidente fissa la data del-
l’udienza e ne fa dare avviso alle parti, alle
altre persone interessate e ai difensori.
L’avviso è comunicato o notificato almeno
dieci giorni prima della data predetta e
contiene la concisa esposizione dei conte-
nuti della proposta. Se l’interessato è privo
di difensore, l’avviso è dato a quello di
ufficio.

3. Fino a cinque giorni prima del-
l’udienza possono essere presentate me-
morie in cancelleria.

4. L’udienza si svolge con la parteci-
pazione necessaria del difensore e del
pubblico ministero. Gli altri destinatari
dell’avviso sono sentiti se compaiono. Se
l’interessato è detenuto o internato in
luogo posto fuori della circoscrizione del
giudice e ne fa tempestiva richiesta, la
partecipazione all’udienza è assicurata a
distanza mediante collegamento audiovi-
sivo ai sensi dell’articolo 146-bis, commi 3,
4, 5, 6 e 7 disp. att. del codice di proce-
dura penale, salvo che il collegio ritenga
necessaria la presenza della parte. Solo in
caso di indisponibilità di mozzi tecnici
idonei, il presidente dispone la traduzione
dell’interessato detenuto.

5. L’udienza è rinviata se sussiste un
legittimo impedimento dell’interessato che
ha chiesto di essere sentito personalmente
e che non sia detenuto o internato in luogo
diverso da quello in cui ha sede il giudice.

6. Ove l’interessato non intervenga ed
occorra la sua presenza per essere inter-
rogato, il presidente del tribunale lo invita
a comparire e, se egli non ottempera
all’invito, può ordinare l’accompagna-
mento a mezzo di forza pubblica.

7. Le disposizioni dei commi 2, 4,
primo, secondo e terzo periodo, e 5, sono
previste a pena di nullità.
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8. Qualora il Tribunale debba sentire
soggetti informati su fatti rilevanti per il
procedimento, il Presidente del collegio
può disporre l’esame a distanza nei casi e
nei modi indicati all’articolo 147-bis,
comma 2, disp. att. del codice di proce-
dura penale.

9. Per quanto non espressamente pre-
visto dal presente decreto, si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni conte-
nute nell’articolo 666 del codice di proce-
dura penale.

10. Le comunicazioni di cui al presente
titolo possono essere effettuate con le
modalità previste dal decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82.

11. Le questioni concernenti la compe-
tenza per territorio devono essere eccepite,
a pena di decadenza, alla prima udienza e
comunque subito dopo l’accertamento
della regolare costituzione delle parti e il
tribunale le decide immediatamente. Pos-
sono essere altresì rilevate di ufficio con la
decisione di primo grado.

12. Il tribunale, se ritiene la propria
incompetenza, la dichiara con decreto ed
ordina la trasmissione degli atti al procu-
ratore distrettuale territorialmente compe-
tente; la declaratoria di incompetenza non
produce l’inefficacia degli elementi già ac-
quisiti. Le disposizioni del comma prece-
dente si applicano anche qualora la pro-
posta sia stata avanzata da soggetti non
legittimati ai sensi dell’articolo 5.

13. Quando il tribunale dispone ai sensi
del comma precedente, il sequestro perde
efficacia se entro venti giorni dal deposito
del provvedimento che pronuncia l’incom-
petenza, il tribunale competente non prov-
vede ai sensi dell’articolo 20. Il termine
previsto dall’articolo 24, comma 2, decorre
nuovamente dalla data del decreto di se-
questro emesso dal tribunale competente.

14. Il decreto di accoglimento, anche
parziale, della proposta pone a carico del
proposto il pagamento delle spese proces-
suali.

15. Il decreto del tribunale è depositato
in cancelleria entro quindici giorni dalla
conclusione dell’udienza.

16. Quando la stesura della motiva-
zione è particolarmente complessa, il tri-
bunale, se ritiene di non poter depositare
il decreto nel termine previsto dal comma
15, dopo le conclusioni delle parti, può
indicare un termine più lungo, comunque
non superiore a novanta giorni.

17. Al decreto del tribunale si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 154
disp. all. del codice di procedura penale. ».

Conseguentemente sopprimere il comma
2.

1. 1. Bindi.

Sopprimere il comma 2.

1. 25. Il Relatore.

Dopo il comma 2, inserire il seguente:

2-bis. L’articolo 17 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159 è sosti-
tuito dal seguente:

ART. 17.

(Titolarità della proposta).

1. Nei confronti delle persone indicate
all’articolo 16 devono essere proposte dal
procuratore della Repubblica presso il
tribunale del capoluogo di distretto ove
dimora la persona, dal procuratore nazio-
nale antimafia nell’ambito delle attività di
cui all’articolo 371 -bis, comma 2 e comma
3 c.p.p., dal questore o dal direttore della
Direzione investigativa antimafia le misure
di prevenzione patrimoniali di cui al pre-
sente titolo.

1. 2. Bindi.

Sopprimere il comma 3.

1. 26. Il Relatore.
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Sostituire il comma 3 con il seguente:

3. L’articolo 20 del decreto legislativo
6 settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

ART. 20.

(Sequestro).

1. Il tribunale, anche d’ufficio, ordina
con decreto motivato il sequestro dei beni
dei quali la persona nei cui confronti è
stata presentata la proposta risulta poter
disporre, direttamente o indirettamente,
quando il loro valore risulta sproporzio-
nato al reddito dichiarato o all’attività
economica svolta ovvero quando, sulla
base di sufficienti indizi, si ha motivo di
ritenere che gli stessi siano il frutto di
attività illecite o ne costituiscano il reim-
piego ovvero dispone le misure di cui agli
articoli 34 e 34-bis ove ne ricorrano i
presupposi ivi previsti.

2. Il sequestro è revocato dal tribunale
quando risulta che osso ha per oggetto
beni di legittima provenienza o dei quali
l’indiziato non poteva disporre diretta-
mente o indirettamente o in ogni altro
caso in cui c respinta la proposta di
applicazione della misura di prevenzione
patrimoniale. Il tribunale ordina le tra-
scrizioni e le annotazioni consequenziali
nei pubblici registri, nei libri sociali e nel
registro delle imprese.

3. L’eventuale revoca del provvedi-
mento non preclude l’utilizzazione ai lini
fiscali degli elementi acquisiti nel corso
degli accertamenti svolti ai sensi dell’arti-
colo 19.

4. Il decreto di sequestro c il provve-
dimento di revoca, anche parziale, del
sequestro sono comunicati, anche in via
telematica, all’Agenzia subito dopo la loro
esecuzione.

1. 3. Bindi.

Al comma 3, dopo la lettera a) inserire
la seguente:

a-bis) al comma 1 dopo le parole:
« costituiscano il reimpiego » sono inserite

le seguenti: « ovvero dispone le misure di
cui agli articoli 34 e 34-bis ove ne ricor-
rano i presupposti ivi previsti. ».

* 1. 11. Berretta.

Al comma 3, dopo la lettera a) inserire
la seguente:

a-bis) al comma 1 dopo le parole:
« costituiscano il reimpiego » sono inserite
le seguenti: « ovvero dispone le misure di
cui agli articoli 34 e 34-bis ove ne ricor-
rano i presupposti ivi previsti. ».

* 1. 19. Pagano.

Al comma 3, lettera b) sostituire le
parole: all’intero complesso aziendale con
le seguenti: a tutti i beni costituiti in
azienda ai sensi degli articoli 2555 e
successivi del codice civile. ».

1. 12. Berretta.

Al comma 3 sostituire la lettera c) con
la seguente:

c) al comma 2 dopo le parole: « di-
rettamente o indirettamente » sono inse-
rite le seguenti: « o in ogni altro caso in cui
è respinta la proposta di applicazione
della misura di prevenzione patrimoniale.
Il tribunale ordina le trascrizioni e le
annotazioni consequenziali nei pubblici
registri, nei libri sociali e nel registro delle
imprese. ».

* 1. 13. Berretta.

Al comma 3 sostituire la lettera c) con
la seguente:

c) al comma 2, dopo le parole: « di-
rettamente o indirettamente » sono inse-
rite le seguenti: « o in ogni altro caso in cui
è respinta la proposta di applicazione
dello misura di prevenzione patrimoniale.
Il tribunale ordina le trascrizioni e le
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annotazioni conseguenziali nei pubblici re-
gistri, nei libri sociali e nel registro delle
imprese ».

* 1. 20. Pagano.

Al comma 3, lettera d) il capoverso 3-ter
sostituito dal seguente:

3-ter. Il decreto di sequestro e il prov-
vedimento di revoca, anche parziale, del
sequestro sono comunicati, anche in via
telematica, all’Agenzia subito dopo la loro
esecuzione.

** 1. 14. Berretta.

Al comma 3, lettera d) il capoverso 3-ter
è sostituito dal seguente:

3-ter. Il decreto di sequestro ed il
provvedimento di revoca, anche parziale
del sequestro, sono comunicati, anche in
via telematica, all’agenzia subito dopo la
loro esecuzione.

** 1. 21. Pagano.

Sopprimere il comma 4.

1. 27. Il Relatore.

Sostituire il comma 4 con il seguente:

4. L’articolo 23 del decreto legislative 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

ART. 23.

(Procedimento applicativo).

1. Salvo che sia diversamente disposto,
al procedimento per l’applicazione di una
misura di prevenzione patrimoniale si ap-
plicano, in quanto compatibili, le disposi-
zioni dettate dal titolo I, capo II, sezione
I.

2. I terzi che risultino proprietari o
comproprietari dei beni sequestrati, nei
trenta giorni successivi all’esecuzione del
sequestro, sono chiamati dal tribunale ad

intervenire nel procedimento con decreto
motivato che contiene la tassazione del-
l’udienza in camera di consiglio.

3. All’udienza gli interessati possono
svolgere le loro deduzioni con l’assistenza
di un difensore, nonché chiedere l’acqui-
sizione di ogni elemento utile ai fini della
decisione sulla confisca. Se non ricorre
l’ipotesi di cui all’articolo 24 il tribunale
ordina la restituzione dei beni ai proprie-
tari.

4. Il comma 2 si applica anche nei
confronti dei terzi che vantano diritti reali
o personali di godimento sui beni in se-
questro. Se non ricorre l’ipotesi di cui
all’articolo 26. per la liquidazione dei
relativi diritti si applicano le disposizioni
di cui al titolo IV.

1. 4. Bindi.

Sostituire il comma 5 con il seguente:

5. L’articolo 24 del decreto legislative 6
settembre 2011 n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 24.

(Confisca).

1. Il tribunale dispone la confisca dei
beni sequestrati di cui la persona nei cui
confronti è instaurato il procedimento non
possa giustificare la legittima provenienza
e di cui, anche per interposta persona
fisica o giuridica, risulti essere titolare o
avere la disponibilità a qualsiasi titolo in
valore sproporzionato al proprio reddito,
dichiarato ai fini delle imposte sul reddito,
o alla propria attività economica, nonché
dei beni che risultino essere fruito di
attività illecite o ne costituiscano il reim-
piego. In ogni caso il proposto non può
giustificare la legittima provenienza dei
beni adducendo che il denaro utilizzato
per acquistarli sia provento o reimpiego
dell’evasione fiscale, anche se oggetto di
condono o di definizione anticipata del
contenzioso tributario. Se il tribunale non
dispone la confisca può applicare anche
d’ufficio le misure di cui agli articoli 34 e
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34-bis ove ne ricorrano i presupposti ivi
previsti.

2. Il provvedimento di sequestro perde
efficacia se il tribunale non deposita il
decreto che pronuncia la confisca entro un
anno e sei mesi dalla data di immissione
in possesso dei beni da parte dell’ammi-
nistratore giudiziario. Nel caso di indagini
complesse o compendi patrimoniali rile-
vanti, tale termine può essere prorogato
con decreto motivato del tribunale per
periodi di sei mesi e per non più di due
volte. Ai fini del computo dei termini
suddetti e di quello previsto dall’articolo
22, comma I, si tiene conto delle cause di
sospensione dei termini di durata della
custodia cautelare, previste dal codice di
procedura penale, in quanto compatibili, il
termine resta sospeso per il tempo neces-
sario per l’espletamento di accertamenti
peritali sui beni dei quali la persona nei
cui confronti è iniziato il procedimento
risulta poter disporre, direttamente o in-
direttamente, per il tempo necessario per
la decisione definitiva su istanza di ricu-
sazione presentata dal difensore nonché
per il tempo decorrente dalla morte del
proposto, intervenuta durante il procedi-
mento, fino alla identificazione ed alla
citazione dei soggetti previsti dall’articolo
18, comma 2. e durante la pendenza del
termine per il deposito del decreto con-
clusivo del procedimento.

3. Il sequestro e la confisca possono
essere adottati, su richiesta dei soggetti di
cui all’articolo 17, commi 1 c 2. quando ne
ricorrano le condizioni, anche dopo l’ap-
plicazione di una misura di prevenzione
personale. Sulla richiesta provvede lo
stesso tribunale che ha disposto la misura
di prevenzione personale, con le forme
previste per il relativo procedimento e
rispettando le disposizioni del presente
titolo ».

Conseguentemente sopprimere il com-
ma 6.

1. 5. Bindi.

Al comma 5 sopprimere la lettera a).

1. 28. Il Relatore.

Al comma 5, lettera a), aggiungere infine
il seguente periodo: , anche se oggetto di
condono o di definizione anticipata del
contenzioso tributario. Se il tribunale non
dispone la confisca può applicare anche
d’ufficio le misure di cui agli articoli 34 e
34-bis ove ne ricorrano i presupposti ivi
previsti.

* 1. 15. Berretta.

Al comma 5, lettera a), aggiungere infine
il seguente periodo: , anche se oggetto di
condono o di definizione anticipata del
contenzioso tributario. Se il tribunale non
dispone la confisca può applicare anche
d’ufficio le misure di cui agli articoli 34 e
34-bis, ove ne ricorrano i presupposti ivi
previsti.

* 1. 22. Pagano.

Al comma 5, lettera b), capoverso, sop-
primere le parole: , o comunque tali da
assicurare il controllo della società.

1. 29. Il Relatore.

Al comma 5, lettera b), capoverso 1-bis,
le parole: all’intero complesso aziendale
sono sostituire dalle seguenti: a tutti i beni
costituiti in azienda ai sensi degli articoli
2555 e successivi del codice civile.

1. 16. Berretta.

Al comma 5 sopprimere la lettera c).

1. 30. Il Relatore.

Al comma 5, sostituire la lettera c) con
la seguente:

c) al comma 2 dopo le parole: diret-
tamente o indirettamente sono aggiunte le
seguenti: , per il tempo necessario per la
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decisione definitiva su istanza di ricusa-
zione presentata dal difensore nonché per
il tempo decorrente dalla morte del pro-
posto, intervenuta durante il procedi-
mento, fino alla identificazione ed alla
citazione dei soggetti previsti dall’articolo
18, comma 2, e durante la pendenza del
termine per il deposito del decreto con-
clusivo del procedimento.

*1. 18. Berretta.

Al comma 5, sostituire la lettera c) con
la seguente:

c) al comma 2 dopo le parole: diret-
tamente o indirettamente, sono aggiunte le
seguenti: per il tempo necessario per la
decisione definitiva su istanza di ricusa-
zione presentata dal difensore nonché per
il tempo decorrente dalla morte del pro-
posto intervenuta durante il procedimento,
fino alla identificazione ed alla citazione
dei soggetti previsti dall’articolo 18,
comma 2, e durante la pendenza del
termine per il deposito del decreto con-
clusivo del procedimento.

*1. 23. Pagano.

Al comma 5 sopprimere la lettera d).

1. 31. Il Relatore.

Al comma 6, capoverso « ARTICOLO 25 »
apportare le seguenti modifiche:

al comma 1 sopprimere le parole: di
legittima provenienza;

al comma 2 sopprimere le parole: di
legittima provenienza.

1. 8. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

Sopprimere il comma 7.

1. 32. Il Relatore.

Sostituire il comma 7, con il seguente:

7. L’articolo 27 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

ART. 27.

(Comunicazioni e impugnazioni).

1. I provvedimenti con i quali il tribu-
nale dispone la confisca dei beni seque-
strati, la revoca del sequestro ovvero la
restituzione della cauzione o la liberazione
delle garanzie o la confisca della cauzione
o la esecuzione sui beni costituiti in ga-
ranzia sono comunicati senza indugio al
procuratore generale presso la corte di
appello, al procuratore della Repubblica e
agli interessati.

2. Per le impugnazioni contro detti
provvedimenti si applicano le disposizioni
previste dall’articolo 10. I provvedimenti
che dispongono la confisca dei beni se-
questrati, la confisca della cauzione o
l’esecuzione sui beni costituiti in garanzia
diventano esecutivi con la definitività delle
relative pronunce.

2-bis. La corte di appello annulla il
decreto di primo grado qualora riconosca
che il tribunale era incompetente territo-
rialmente e l’incompetenza è stata ripro-
posta nei motivi di impugnazione ed or-
dina la trasmissione degli atti al procura-
tore distrettuale competente; la declarato-
ria di incompetenza non produce
l’inefficacia degli elementi già acquisiti. Si
applica l’articolo 7, comma 13.

2-ter. Le disposizioni del comma pre-
cedente si applicano anche qualora la
proposta non sia stata avanzata dal pro-
curatore della Repubblica o dal questore o
dagli altri soggetti legittimati ai sensi del-
l’articolo 5 e l’eccezione sia stata ripropo-
sta nei motivi di impugnazione.

2-quater. In caso di conferma anche
parziale del decreto impugnato la corte di
appello pone a carico della parte che ha
proposto l’impugnazione il pagamento
delle spese processuali.

3. I provvedimenti del tribunale che
dispongono la revoca del sequestro diven-
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gono esecutivi dieci giorni dopo la comu-
nicazione alle parti, salvo che il pubblico
ministero, entro tale termine, ne chieda la
sospensione alla corte di appello. In tal
caso, se la corte entro dieci giorni dalla
sua presentazione non accoglie la richie-
sta, il provvedimento diventa esecutivo;
altrimenti la esecutività resta sospesa fino
a quando nel procedimento di prevenzione
sia intervenuta pronuncia definitiva in
ordine al sequestro. Il provvedimento che,
accogliendo la richiesta del pubblico mi-
nistero, sospende l’esecutività può essere
in ogni momento revocato dal giudice che
procede.

3-bis. I provvedimenti della corte di
appello che, in riforma del decreto di
confisca emesso dal tribunale, dispongono
la revoca del sequestro divengono esecutivi
dieci giorni dopo la comunicazione alle
parli, salvo che il procuratore generale,
entro tale termine, ne chieda la sospen-
sione alla medesima corte di appello. In
tal caso, se la corte entro dicci giorni dalla
sua presentazione non accoglie la richie-
sta, il provvedimento diventa esecutivo;
altrimenti la esecutività resta sospesa fino
a quando nel procedimento di prevenzione
sia intervenuta pronuncia definitiva.

4. In caso di impugnazione, il cancel-
liere presso il giudice investito del gravame
dà immediata notizia al tribunale che ha
emesso il provvedimento della definitività
della pronuncia.

4-bis. Il procuratore della Repubblica,
senza ritardo, trasmette il proprio fasci-
colo al procuratore generale presso la
corte di appello competente per il giudizio
di secondo grado. Al termine del proce-
dimento di primo grado il procuratore
della Repubblica forma un fascicolo nel
quale vengono raccolti tutti gli elementi
investigativi e probatori eventualmente so-
pravvenuti dopo la decisione del tribunale.
Gli atti inseriti nel predetto fascicolo sono
portati immediatamente a conoscenza
delle parti, mediante deposito nella segre-
teria del procuratore generale, salvi i casi
in cui il procuratore della Repubblica
richieda, per giustificati motivi, che gli
stessi rimangano segreti.

5. Dopo l’esercizio dell’azione di pre-
venzione, e comunque quando il pubblico
ministero lo autorizza, gli esiti delle inda-
gini patrimoniali sono trasmessi al com-
petente nucleo di polizia tributaria della
Guardia di finanza a fini fiscali.

6. In caso di appello, il provvedimento
di confisca perde efficacia se la corte
d’appello non si pronuncia entro un anno
e sei mesi dal deposito del ricorso. Si
applica l’articolo 24, comma 2.

1. 6. Bindi.

Sostituire il comma 8, con il seguente:

(Modifiche al decreto legislativo 28 luglio
1989, n. 271).

1. Al comma 1-bis dell’articolo 146-bis
del decreto legislativo 28 luglio 1989,
n. 271, recante norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale, dopo le parole « e suc-
cessive modificazioni » sono inserite le se-
guenti: « nonché nel procedimento appli-
cativo delle misure di prevenzione perso-
nali o patrimoniali, disciplinato dall’arti-
colo 7, comma 4, del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, e successive mo-
dificazioni, quando l’interessato sia dete-
nuto o internato in luogo posto fuori della
circoscrizione del giudice e ne faccia tem-
pestiva richiesta.

1. 7. Bindi.

Al comma 8, capoverso « ARTICOLO 34-
bis », al comma 2, apportare le seguenti
modifiche:

al terzo periodo sostituire le parole
con cadenza annuale con le seguenti: con
cadenza semestrale;

al terzo periodo, dopo le parole con
cadenza annuale a tale organo aggiungere
le seguenti: all’Agenzia.

1. 9. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.
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ART. 2.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 2.

(Modifiche al regio decreto 30 gennaio 1941,
n. 12).

1. All’articolo 7-bis del regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12, e successive modifi-
cazioni, dopo il comma 2-quinquies è
inserito il seguente:

« 2-sexies. Sono istituite presso il tribu-
nale del capoluogo del distretto e della
corte di appello sezioni ovvero individuali
collegi che trattano in via esclusiva i proce-
dimenti previsti dal decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, e successive modi-
ficazioni. Sono istituite sezioni distaccate
delle sezioni specializzate in materia di mi-
sure di prevenzione presso il tribunale cir-
condariale di Trapani e presso il tribunale
circondariale di Santa Maria Capua Vetere.
A tali collegi o sezioni, ai quali è garantita
una copertura prioritaria delle eventuali
carenze di organico, è assegnato un numero
di magistrati rispetto all’organico comples-
sivo dell’ufficio pari alla percentuale che
sarà stabilita con delibera del Consiglio Su-
periore della Magistratura e comunque non
inferiore a tre componenti. Se per le di-
mensioni dell’ufficio i magistrati compo-
nenti delle sezioni specializzate in materia
di misure di prevenzione dovranno svolgere
anche altre funzioni il carico di lavoro nelle
altre materie dovrà essere proporzional-
mente ridotto nella misura che sarà stabi-
lita con delibera del Consiglio Superiore
della Magistratura ».

2. 1. Bindi.

ART. 3.

Sostituirlo con il seguente:

1. L’articolo 21 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 21.

(Esecuzione del sequestro).

1. Il sequestro è eseguito con le mo-
dalità previste dall’articolo 104 del decreto
legislativo 28 luglio 1989 n. 271. La polizia
giudiziaria, eseguite le formalità ivi previ-
ste, procede all’apprensione materiale dei
beni e all’immissione dell’amministratore
giudiziario nel possesso degli stessi, anche
se gravati da diritti reali o personali di
godimento, con l’assistenza, ove occorra,
dell’ufficiale giudiziario.

2. Il giudice delegato alla procedura ai
sensi dell’articolo 35, comma 1, sentito
l’amministratore giudiziario, valutate le
eventuali istanze degli occupanti, ove que-
sti non vi provvedano spontaneamente,
ordina lo sgombero degli immobili occu-
pati senza titolo ovvero sulla scorta di
titolo privo di data certa anteriore al
sequestro mediante l’ausilio della forza
pubblica.

3. Il rimborso delle spese postali e
dell’indennità di trasferta spettante all’uf-
ficiale giudiziario è regolato dalla legge 7
febbraio 1979, n. 59 ».

3. 1. Bindi.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
sopprimere le parole: e di funzionari del-
l’Agenzia.

*3. 10. Il relatore.

Al comma 1, lettera a), numero 2),
sopprimere le parole: e di funzionari del-
l’Agenzia.

*3. 2. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, lettera b) punto 2) dopo le
parole: e a tutti agli oneri sono inserite le
seguenti: , compreso il pagamento di oneri
fiscali,.
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Conseguentemente, al comma 1, lettera
c) capoverso 2-bis dopo le parole: e a tutti
agli oneri sono inserite le seguenti: , com-
preso il pagamento di oneri fiscali.

3. 4. Berretta.

Al comma 1, lettera e), capoverso 2-qua-
ter, al primo periodo sopprimere le parole:
, con citazione anche dell’Agenzia.

3. 3. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

ART. 4.

Sostituirlo con il seguente:

1. L’articolo 35 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 35.

(Nomina a revoca dell’amministratore giu-
diziario).

1. Con il provvedimento con il quale
dispone il sequestro previsto dal capo I del
titolo II il tribunale nomina il giudice
delegato alla procedura e un amministra-
tore giudiziario. Qualora la gestione dei
beni in sequestro sia particolarmente com-
plessa anche avuto riguardo al numero dei
comuni ove sono situati i beni immobili o
i complessi aziendali o alla natura della
attività aziendale da proseguire o al valore
ingente del patrimonio, il tribunale può
nominare più amministratori giudiziari. In
(al caso il tribunale stabilisce se essi
possano operare disgiuntamente.

2. L’amministratore giudiziario è scelto
tra gli iscritti nell’albo nazionale degli
amministratori giudiziari secondo criteri
di trasparenza che assicurano la rotazione
degli incarichi fra gli amministratori; è
nominato con decreto motivato. All’atto
della nomina l’amministratore giudiziario
comunica al tribunale se e quali incarichi
analoghi egli abbia in corso.

3. Non possono essere nominale le
persone nei cui confronti il provvedimento
è stato disposto, il coniuge, i parenti, gli
affini e le persone con esse conviventi, né
le persone condannate ad una pena che
importi l’interdizione, anche temporanea,
dai pubblici uffici o le pene accessorie
previste dal regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267, o coloro cui sia stata irrogata una
misura di prevenzione o nei confronti dei
quali sia stato disposto il rinvio a giudizio
per i reati di cui all’articolo 4. Non
possono altresì essere nominate le persone
che abbiano svolto attività lavorativa o
professionale in favore del proposto o
delle imprese a lui riconducibili. Le stesse
persone non possono, altresì, svolgere le
funzioni di coadiutore o di diretta colla-
borazione dell’amministratore giudiziario
nell’attività di gestione.

4. L’amministratore giudiziario chiede
al giudice delegato di essere autorizzato,
ove necessario, a farsi coadiuvare, sotto la
sua responsabilità, da tecnici o da altri
soggetti qualificati. Ove la complessità
della gestione lo richieda, anche successi-
vamente al sequestro, l’amministratore
giudiziario organizza, sotto la sua respon-
sabilità, un proprio ufficio di coadiuzione
la cui composizione ed il cui assetto in-
terno deve essere comunicato al giudice
delegato. Il giudice delegato ne autorizza
l’istituzione tenuto conto della natura dei
beni e delle aziende in sequestro e degli
oneri che ne conseguono.

5. L’amministratore giudiziario riveste
la qualifica di pubblico ufficiale e deve
adempiere con diligenza ai compiti del
proprio ufficio. Egli ha il compito di
provvedere alla gestione, alla custodia e
alla conservazione dei beni sequestrati
anche nel corso degli eventuali giudizi di
impugnazione, sotto la direzione del giu-
dice delegato, al fine di incrementare, se
possibile, la redditività dei beni medesimi.

6. L’amministratore giudiziario deve se-
gnalare al giudice delegato l’esistenza di
altri beni che potrebbero formare oggetto
di sequestro di cui sia venuto a conoscenza
nel corso della sua gestione.

7. In caso di grave irregolarità o di
incapacità il tribunale, su proposta del
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giudice delegato, dell’Agenzia o d’ufficio,
può disporre in ogni tempo la revoca
dell’amministratore giudiziario, previa au-
dizione dello stesso. Nei confronti dei
coadiutori dell’Agenzia la revoca è dispo-
sta dalla medesima Agenzia.

8. L’amministratore giudiziario che, an-
che nel corso della procedura, cessa dal
suo incarico, deve rendere il conto della
gestione ai sensi dell’articolo 43.9. Nel caso
di trasferimento fuori della residenza, al-
l’amministratore giudiziario spetta il trat-
tamento previsto dalle disposizioni vigenti
per i dirigenti di seconda fascia dello
Stato ».

2. L’articolo 36 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 36.

(Relazione dell’amministratore giudiziario).

1. L’amministratore giudiziario pre-
senta al giudice delegato, entro trenta
giorni dalla nomina, una relazione parti-
colareggiata dei beni sequestrati. La rela-
zione contiene:

a) l’indicazione, lo stato e la consi-
stenza dei singoli beni ovvero delle singole
aziende;

b) il presumibile valore di mercato
dei beni quale stimato dall’amministratore
stesso;

c) gli eventuali diritti di terzi sui beni
sequestrati;

d) in caso di sequestro di beni orga-
nizzati in azienda, l’indicazione della do-
cumentazione reperita e le eventuali dif-
formità tra gli elementi dell’inventario e
quelli delle scritture contabili;

e) l’indicazione delle forme di ge-
stione più idonee e redditizie dei beni,
anche ai fini delle determinazioni che
saranno assunte dal tribunale ai sensi
dell’articolo 41.

2. La relazione di cui al comma 1
indica anche le eventuali difformità tra

quanto oggetto della misura e quanto
appreso, nonché l’esistenza di altri beni
che potrebbero essere oggetto di sequestro,
di cui l’amministratore giudiziario sia ve-
nuto a conoscenza.

3. Ove ricorrano giustificati motivi, il
termine per il deposito della relazione può
essere prorogato dal giudice delegato per
non più di novanta giorni. Successiva-
mente l’amministratore giudiziario redige,
con la frequenza stabilita dal giudice, una
relazione periodica sull’amministrazione,
che trasmette anche all’Agenzia, esibendo,
ove richiesto, i relativi documenti giustifi-
cativi.

4. La cancelleria dà avviso alle parti del
deposito della relazione dell’amministra-
tore giudiziario ed esse possono prenderne
visione ed estrarne copia limitatamente ai
contenuti di cui alla lettera b) del comma
1. Ove siano formulate contestazioni mo-
tivate sulla stima dei beni entro venti
giorni dalla ricezione dell’avviso, il tribu-
nale, sentite le parti, se non le ritiene
inammissibili, procede all’accertamento
del presumibile valore di mercato dei beni
medesimi nelle forme della perizia ai sensi
degli articoli 220 e seguenti c.p.p. Fino alla
conclusione della perizia, la gestione pro-
segue con le modalità stabilite dal giudice
delegato ».

3. L’articolo 37 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 37.

(Compiti dell’amministratore giudiziario).

1. L’amministratore giudiziario, fermo
restando quanto previsto dagli articoli
2214 e seguenti del codice civile, tiene un
registro, preventivamente vidimato dal giu-
dice delegato alla procedura, sul quale
annota tempestivamente le operazioni re-
lative alla sua amministrazione secondo i
criteri stabiliti al comma 6. Con decreto
emanato dal Ministro della giustizia, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono stabilite le norme per
la tenuta del registro.
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2. Nel caso di sequestro di azienda
l’amministratore prende in consegna le
scritture contabili e i libri sociali, sui quali
devono essere annotati gli estremi del
provvedimento di sequestro.

3. Le somme apprese, riscosse o rice-
vute a qualsiasi titolo dall’amministratore
giudiziario in tale qualità, escluse quelle
derivanti dalla gestione di aziende e dalla
amministrazione dei beni immobili, afflui-
scono al Fondo unico giustizia di cui
all’articolo 61, comma 23, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133. Con decreto emanato dal
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro della giustizia e
con il Ministro dell’interno, sono stabilite
le norme per la gestione dei ricavi deri-
vanti dall’amministrazione dei beni immo-
bili.

4. Le somme di cui al comma 3 sono
intestate alla procedura e i relativi prelievi
possono essere effettuali nei limiti e con le
modalità stabilite dal giudice delegato.

5. L’amministratore giudiziario tiene
contabilità separata in relazione ai vari
soggetti o enti proposti; tiene inoltre con-
tabilità separata della gestione e delle
eventuali vendite dei singoli beni immobili
oggetto di privilegio speciale ed ipoteca e
dei singoli beni mobili o gruppo di mobili
oggetto di pegno e privilegio speciale. Egli
annoia analiticamente in ciascun conto le
entrate e le uscite di carattere specifico e
la quota di quelle di carattere generale
imputabili a ciascun bene o gruppo di beni
secondo un criterio proporzionale. Con-
serva altresì i documenti comprovanti le
operazioni effettuate e riporta analitica-
mente le operazioni medesime nelle rela-
zioni periodiche presentate ai sensi del-
l’articolo 36 ».

4. L’articolo 38 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 38.

(Compiti dell’Agenzia).

1. Fino alla confisca definitiva nei pro-
cedimenti di prevenzione e fino alla irre-

vocabilità della confisca disposta nei pro-
cedimenti penali, l’Agenzia svolge attività
di ausilio e di supporto all’autorità giudi-
ziaria, con le modalità previste dagli ar-
ticoli 110, 111 e 112 del presente decreto
legislativo, proponendo altresì al tribunale
l’adozione di lutti i provvedimenti neces-
sari per la migliore utilizzazione del bene
in vista della sua destinazione o assegna-
zione.

2. All’Agenzia sono comunicati per via
telematica i provvedimenti di modifica o
revoca del sequestro e quelli di autoriz-
zazione al compimento di atti di ammi-
nistrazione straordinaria. L’Agenzia effet-
tua le comunicazioni telematiche con l’au-
torità giudiziaria attraverso il proprio si-
stema informativo.

3. Dopo che il provvedimento di con-
fisca diviene irrevocabile, l’amministra-
zione dei beni è conferita all’Agenzia che
ne cura la gestione fino alla emissione del
provvedimento di destinazione. L’Agenzia
si avvale, per la gestione, di un coadiutore
individuato nell’amministratore giudiziario
nominato dal tribunale salvo che non
ricorrano le ipotesi di cui all’articolo 35,
comma 7, o che non sussistano altri giusti
motivi. L’Agenzia comunica al tribunale il
provvedimento di conferimento dell’inca-
rico. L’incarico ha durata fino alla desti-
nazione del bene, salvo che non intervenga
revoca espressa.

4. L’amministratore giudiziario, dive-
nuto irrevocabile il provvedimento di con-
fisca, provvede agli adempimenti di cui
all’articolo 42 e all’approvazione del ren-
diconto della gestione giudiziale dinanzi al
giudice delegato. Per l’attività di ammini-
strazione condotta sotto la direzione del-
l’Agenzia il coadiutore predisporrà sepa-
rato conto di gestione. L’Agenzia provve-
derà all’approvazione del nuovo rendi-
conto della gestione.

5. L’Agenzia, entro un mese dalla co-
municazione del deposito del provvedi-
mento di confisca di primo grado, pub-
blica nel proprio sito internet l’elenco dei
beni immobili oggetto di confisca al fine di
facilitare la richiesta di utilizzo da parte
degli aventi diritto.
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6. L’Agenzia promuove le intese con
l’autorità giudiziaria per assicurare, attra-
verso criteri di trasparenza, la rotazione
degli incarichi degli amministratori, la
corrispondenza tra i profili professionali e
i beni sequestrati, nonché la pubblicità dei
compensi percepiti, secondo modalità sta-
bilite con decreto emanato dal Ministro
dell’interno e dal Ministro della giustizia.

7. Salvo che sia diversamente stabilito,
le disposizioni del presente decreto rela-
tive all’amministratore giudiziario si ap-
plicano anche all’Agenzia, nei limiti delle
competenze alla stessa attribuite ai sensi
del comma 3 ».

5. L’articolo 39 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 39.

(Assistenza legale alla procedura).

1. L’Avvocatura dello Stato assume la
rappresentanza e la difesa dell’ammini-
stratore giudiziario nelle controversie, an-
che in corso, concernenti rapporti relativi
a beni sequestrati, qualora l’Avvocato ge-
nerale dello Stato ne riconosca l’opportu-
nità.

2. A tal fine, dopo che il giudice dele-
gato lo ha autorizzato a stare in giudizio,
l’amministratore giudiziario inoltra richie-
sta per via telematica all’Avvocatura dello
Stato. Ove l’Avvocato generale dello Stato
non si esprima entro cinque giorni il
giudice delegato può autorizzare la no-
mina di un libero professionista ».

6. L’articolo 40 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 40.

(Gestione dei beni sequestrati).

1. Il giudice delegato impartisce le di-
rettive generali della gestione dei beni
sequestrati, anche avvalendosi della atti-
vità di ausilio e supporto dell’Agenzia ai
sensi degli articoli 110, 111 e 112.

2. Il giudice delegato può adottare, nei
confronti della persona sottoposta alla
procedura e della sua famiglia, i provve-
dimenti indicati nell’articolo 47 del regio
decreto 16 marzo 1942, n. 267, e succes-
sive modificazioni, quando ricorrano le
condizioni ivi previste. Nel caso previsto
dal secondo comma del citato articolo 47,
il beneficiario provvede a sue cure alle
spese e agli oneri inerenti l’unità immo-
biliare ed è esclusa ogni azione di regresso.

3. L’amministratore giudiziario non
può stare in giudizio, né contrarre mutui,
stipulare transazioni, compromessi, fi-
deiussioni, concedere ipoteche, alienare
immobili e compiere altri atti di straor-
dinaria amministrazione anche a tutela
dei diritti dei terzi senza autorizzazione
scritta del giudice delegato.

4. Avverso gli atti dell’amministratore
giudiziario compiuti in assenza di auto-
rizzazione scritta del giudice delegato, il
pubblico ministero, il proposto e ogni altro
interessato possono avanzare reclamo, nel
termine perentorio di quindici giorni dalla
data in cui ne hanno avuto effettiva co-
noscenza, al giudice delegato che, entro i
dicci giorni successivi, provvede ai sensi
dell’articolo 127 del codice di procedura
penale.

5. In caso di sequestro di beni in
comunione indivisa, l’amministratore giu-
diziario, previa autorizzazione del giudice
delegato, può chiedere al giudice civile di
essere nominato amministratore della co-
munione.

5-bis. I beni mobili sequestrati, anche
iscritti in pubblici registri, possono essere
affidati dal tribunale in custodia giudiziale
agli organi di polizia e del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco che ne facciano richie-
sta per l’impiego nelle attività istituzionali
o per esigenze di polizia giudiziaria, ov-
vero possono essere affidati all’Agenzia, ad
altri organi dello Stato, ad enti pubblici
non economici e enti territoriali per fina-
lità di giustizia, di soccorso pubblico, di
protezione civile o di tutela ambientale.

5-ter. Il tribunale, se non deve provve-
dere alla revoca del sequestro ed alle
conseguenti restituzioni, su richiesta del-
l’amministratore giudiziario o dell’Agen-
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zia, decorsi trenta giorni dal deposito della
relazione di cui all’articolo 36, può desti-
nare alla vendita i beni mobili sottoposti a
sequestro se gli stessi non possono essere
amministrati senza pericolo di deteriora-
mento o di rilevanti diseconomie. Se i beni
mobili sottoposti a sequestro sono privi di
valore, improduttivi, oggettivamente inuti-
lizzabili e non alienabili, il tribunale può
procedere alla loro distruzione o demoli-
zione.

5-quater. I proventi derivanti dalla ven-
dita dei beni di cui al comma 5-ter af-
fluiscono, al netto delle spese sostenute, al
Fondo unico giustizia per essere versati
all’apposito capitolo di entrata del bilancio
dello Stato e riassegnati, nei limiti e con le
modalità di cui all’articolo 2, comma 7, del
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143,
convertito dalla legge 13 novembre 2008,
n. 181, nella misura del 50 per cento
secondo le destinazioni previste dal pre-
detto articolo 2, comma 7, e per il restante
50 per cento allo stato di previsione della
spesa del Ministero dell’interno per le
esigenze dell’Agenzia che li destina prio-
ritariamente alle finalità sociali e produt-
tive.

5-quinquies. Se il tribunale non prov-
vede alla confisca dei beni di cui al comma
5-ter, dispone la restituzione all’avente
diritto dei proventi versati al Fondo unico
giustizia in relazione alla vendita dei me-
desimi beni, oltre agli interessi maturati
sui medesimi proventi computati secondo
quanto stabilito dal decreto ministeriale
30 luglio 2009, n. 127 ».

4. 1. Bindi.

Al comma 1, premettere il seguente:

01) All’articolo 35 del decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159 sono appor-
tate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dopo le parole: « am-
ministratore giudiziario. » sono aggiunte le
seguenti: « Qualora la gestione dei beni in
sequestro sia particolarmente complessa
anche avuto riguardo al numero dei co-
muni ove sono situati i beni immobili o i

complessi aziendali o alla natura della
attività aziendale da proseguire o al valore
ingente del patrimonio, il tribunale può
nominare più amministratori giudiziari. In
tal caso il tribunale stabilisce se essi
possano operare disgiuntamente. »;

b) al comma 2, dopo le parole: « am-
ministratori giudiziari. » sono aggiunte le
seguenti: « secondo criteri di trasparenza
che assicurano la rotazione degli incarichi
fra gli amministratori; è nominato con
decreto motivato. All’atto della nomina
l’amministratore giudiziario comunica al
tribunale se e quali incarichi analoghi egli
abbia in corso »;

c) al comma 3 sono apportate le
seguenti modifiche:

1) dopo le parole: « pubblici uffi-
ciali » sono aggiunte le seguenti: « o le pene
accessorie previste dal regio decreto 16
marzo 1942, n. 267, »;

2) dopo le parole: « di preven-
zione » sono aggiunte le seguenti: « o nei
confronti dei quali sia stato disposto il
rinvio a giudizio per i reati di cui all’ar-
ticolo 4. Non possono altresì essere nomi-
nate le persone che abbiano svolto attività
lavorativa o professionale in favore del
proposto o delle imprese a lui riconduci-
bili. »;

3) dopo le parole: « le funzioni »
sono aggiunte le seguenti: « di coadiutore o
di diretta collaborazione. »;

4) dopo le parole: « dell’ammini-
strazione giudiziario » sono aggiunte le
seguenti: « nell’attività di gestione. »;

d) il comma 4, è sostituito dal se-
guente:

« 4. L’amministratore giudiziario chiede
al giudice delegato di essere autorizzato,
ove necessario, a farsi coadiuvare, sono la
sua responsabilità, da tecnici o da altri
soggetti qualificati. Ove la complessità
della gestione lo richieda, anche successi-
vamente al sequestro, l’amministratore
giudiziario organizza, sotto la sua respon-
sabilità, un proprio ufficio di coadiuzione
la cui composizione ed il cui assetto in-
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terno deve essere comunicato al giudice
delegato. Il giudice delegato ne autorizza
l’istituzione tenuto conto della natura dei
beni e delle aziende in sequestro e degli
oneri che ne conseguono. »;

e) al comma 5 sono apportate le
seguenti modifiche:

1) dopo le parole: « di provvedere »
sono aggiunte le seguenti: « alla gestione. »;

2) dopo le parole: « beni seque-
strati » sono aggiunte le seguenti: « anche
nel corso degli eventuali giudizi di impu-
gnazione, sotto la direzione del giudice
delegato, »;

f) al comma 8, dopo le parole: « della
gestione » sono aggiunte le seguenti: « ai
sensi dell’articolo 43. »;

g) dopo il comma 9, è aggiunto il
seguente:

« 9-bis. Sino all’adozione del regola-
mento di cui all’articolo 8, comma primo
del decreto legislativo 4 febbraio 2010,
n. 14, per le modalità di calcolo e liqui-
dazione dei compensi degli amministratori
giudiziari e dei coadiutori dell’Agenzia, si
applicano le disposizioni contenute nel
decreto del Ministro della giustizia 20
luglio 2012, n. 140. La presente disposi-
zione ha efficacia novativa per tutti gli
incarichi di amministratore giudiziario e
di coadiutore dell’Agenzia in essere alla
data di entrata in vigore della presente
legge. ».

4. 5. Berretta.

Al comma 1 sono apportare le seguenti
modifiche:

1) alla lettera a), sono apportate le
seguenti modifiche:

a) al punto 1) premettere il seguente:

« 01) al comma 1 dopo le parole:
“dalla nomina” sono aggiunte le seguenti:
“ovvero entro il maggior termine concesso
dai giudice delegato,”;

b) dopo il punto 1 ) inserire il se-
guente:

« 1-bis) sostituire la lettera c) con la
seguente: “c) l’elenco nominativo dei cre-
ditori e di coloro che vantano diritti reali
o personali, di godimento o di garanzia sui
beni in sequestro, specificando i crediti
che originano da rapporti necessari e
quelli che riguardano rapporti esauriti
ovvero non provati o non funzionali alla
gestione produttiva dei beni in sequestro.
Per i rapporti necessari si applica l’arti-
colo 56 comma 3-bis del presente de-
creto;”;

2) dopo la lettera a) inserire la se-
guente:

a-bis) al comma 3, primo periodo, le
parole: « per non più di novanta giorni »
sono soppresse e, al secondo periodo,
sostituire le parole: « con la frequenza
stabilità dal giudice » con le seguenti: « se
richiesto dal giudice delegato e con la
frequenza dallo stesso indicata, »;

3) alla lettera c) dopo le parole: sentite
le parti, aggiungere le seguenti: se non le
ritiene inammissibili, e aggiungere in fine il
seguente periodo: Fino alla conclusione
della perizia, la gestione prosegue con le
modalità stabilite dal giudice delegato.

* 4. 6. Berretta.

Al comma 1 sono apportare le seguenti
modifiche:

1) alla lettera a), sono apportate le
seguenti modifiche:

a) al punto 1) premettere il seguente:

« 01) al comma 1 dopo le parole:
“dalla nomina” sono aggiunte le seguenti:
“ovvero entro il maggior termine concesso
dai giudice delegato,”;

b) dopo il punto 1 ) inserire il se-
guente:

« 1-bis) sostituire la lettera c) con la
seguente: “c) l’elenco nominativo dei cre-
ditori e di coloro che vantano diritti reali
o personali, di godimento o di garanzia sui
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beni in sequestro, specificando i crediti
che originano da rapporti necessari e
quelli che riguardano rapporti esauriti
ovvero non provati o non funzionali alla
gestione produttiva dei beni in sequestro.
Per i rapporti necessari si applica l’arti-
colo 56 comma 3-bis del presente de-
creto;”;

2) dopo la lettera a) inserire la se-
guente:

a-bis) al comma 3, primo periodo, le
parole: « per non più di novanta giorni »
sono soppresse e, al secondo periodo,
sostituire le parole: « con la frequenza
stabilità dal giudice » con le seguenti: « se
richiesto dal giudice delegato e con la
frequenza dallo stesso indicata, »;

3) alla lettera c) dopo le parole: sentite
le parti, aggiungere le seguenti: se non le
ritiene inammissibili, e aggiungere in fine il
seguente periodo: Fino alla conclusione
della perizia, la gestione prosegue con le
modalità stabilite dal giudice delegato.

* 4. 8. Pagano.

Al comma 1, lettera a), premettere il
seguente numero:

01) al comma 1, dopo le parole: « ,
una relazione particolareggiata dei beni
sequestrati. » aggiungere le seguenti: « La
relazione viene inviata anche alla Dire-
zione Nazionale Antimafia.

4. 3. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

1-bis) All’articolo 37 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 59 sono ap-
portate le seguenti modifiche:

a) al comma 3 sono apportate le
seguenti modifiche:

« 1) dopo le parole: “gestione di
aziende” sono aggiunte le seguenti: “e dalla
amministrazione dei beni immobili,”;

2) dopo le parole: “dalla legge 6
agosto 2008, n. 133.” inserire il seguente
periodo: “Con decreto emanato dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze, di con-
certo con il Ministro della giustizia e con
il Ministro dell’interno, sono stabilite le
norme per la gestione dei ricavi derivanti
dall’amministrazione dei beni immobili ».”.

4. 7. Berretta.

Al comma 2, sono apportate le seguenti
modifiche:

1) la lettera a) è sostituita dalla se-
guente:

a) il comma 1 è sostituito dal
seguente:

« 1. Fino alla confisca definitiva nei
procedimenti di prevenzione e fino alla
irrevocabilità della confisca disposta nei
procedimenti penali, l’Agenzia svolge atti-
vità di ausilio e di supporto all’autorità
giudiziaria ove espressamente richiesto da
quest’ultima, con le modalità previste dagli
articoli 110, 111 e 112 del presente decreto
legislativo, proponendo altresì al tribunale
l’adozione di tutti i provvedimenti neces-
sari per la migliore utilizzazione del bene
in vista della sua destinazione o assegna-
zione. »;

2) dopo la lettera a) inserire la se-
guente:

a-bis) al comma 2 dopo le parole:
« per via telematica » inserire al seguente:
« tutti » e sostituire le parole: « e quelli di
autorizzazione al compimento di atti di
amministrazione straordinaria. » con le se-
guenti: « . L’Agenzia effettua le comunica-
zioni telematiche con l’autorità giudiziaria
attraverso il proprio sistema informa-
tico. »;

3) la lettera b) è sostituita dalla se-
guente:

b) il comma 3 è sostituito dal
seguente:

« 3. Dopo la notificazione del provve-
dimento di cui all’articolo 45, comma 2,:
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l’amministrazione dei beni è conferita al-
l’Agenzia che ne cura la gestione fino alla
emissione del provvedimento di destina-
zione. L’Agenzia si avvale, per la gestione,
di un coadiutore individuato nell’ammini-
stratore giudiziario nominato dal tribunale
salvo che non ricorrano le ipotesi di cui
all’articolo 35, comma 7, o che non sus-
sistano altri giusti motivi. L’Agenzia co-
munica al tribunale il provvedimento di
conferimento dell’incarico. L’incarico ha
durata fino alla destinazione del bene,
salvo che non intervenga revoca
espressa. »;

4) la lettera c) è sostituita dalla se-
guente:

c) il comma 4 è sostituito dal
seguente:

« 4. L’amministratore giudiziario, dive-
nuto irrevocabile il provvedimento di con-
fisca, provvede agli adempimenti di cui
all’articolo 12 e all’approvazione del ren-
diconto della gestione giudiziale dinanzi al
giudice delegato. Per l’attività di ammini-
strazione condotta sotto la direzione del-
l’Agenzia il coadiutore predispone sepa-
rato conto di gestione sottoposto ad ap-
provazione della medesima Agenzia. »;

5) la lettera d) è sostituita dalla se-
guente:

d) il comma 5 è sostituito dal
seguente:

« 5. L’Agenzia, entro un mese dalla
comunicazione del deposito del provvedi-
mento di confisca di primo grado e d’in-
tesa con l’autorità giudiziaria procedente,
pubblica nel proprio sito internet l’elenco
dei beni immobili oggetto di confisca al
fine di facilitare la richiesta di utilizzo da
parte degli aventi diritto. La mancata
pubblicazione comporta responsabilità di-
rigenziale ai sensi dell’articolo 46 del de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. »;

6) dopo la lettera d) inserire la se-
guente:

d-bis) i commi 6 e 7 sono soppressi.

* 4. 11. Berretta.

Al comma 2, sono apportate le seguenti
modifiche:

1) la lettera a) è sostituita dalla se-
guente:

a) il comma 1 è sostituito dal
seguente:

« 1. Fino alla confisca definitiva nei
procedimenti di prevenzione e fino alla
irrevocabilità della confisca disposta nei
procedimenti penali, l’Agenzia svolge atti-
vità di ausilio e di supporto all’autorità
giudiziaria ove espressamente richiesto da
quest’ultima, con le modalità previste dagli
articoli 110, 111 e 112 del presente decreto
legislativo, proponendo altresì al tribunale
l’adozione di tutti i provvedimenti neces-
sari per la migliore utilizzazione del bene
in vista della sua destinazione o assegna-
zione. »;

2) dopo la lettera a) inserire la se-
guente:

a-bis) al comma 2 dopo le parole:
« per via telematica » inserire al seguente:
« tutti » e sostituire le parole: « e quelli di
autorizzazione al compimento di atti di
amministrazione straordinaria. » con le se-
guenti: « . L’Agenzia effettua le comunica-
zioni telematiche con l’autorità giudiziaria
attraverso il proprio sistema informa-
tico. »;

3) la lettera b) è sostituita dalla se-
guente:

b) il comma 3 è sostituito dal
seguente:

« 3. Dopo la notificazione del provve-
dimento di cui all’articolo 45, comma 2,
l’amministrazione dei beni è conferita al-
l’Agenzia che ne cura la gestione fino alla
emissione del provvedimento di destina-
zione. L’Agenzia si avvale, per la gestione,
di un coadiutore individuato nell’ammini-
stratore giudiziario nominato dal tribunale
salvo che non ricorrano le ipotesi di cui
all’articolo 35, comma 7, o che non sus-
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sistano altri giusti motivi. L’Agenzia co-
munica al tribunale il provvedimento di
conferimento dell’incarico. L’incarico ha
durata fino alla destinazione del bene,
salvo che non intervenga revoca
espressa. »;

4) la lettera c) è sostituita dalla se-
guente:

c) il comma 4 è sostituito dal
seguente:

« 4. L’amministratore giudiziario, dive-
nuto irrevocabile il provvedimento di con-
fisca, provvede agli adempimenti di cui
all’articolo 12 e all’approvazione del ren-
diconto della gestione giudiziale dinanzi al
giudice delegato. Per l’attività di ammini-
strazione condotta sotto la direzione del-
l’Agenzia il coadiutore predispone sepa-
rato conto di gestione sottoposto ad ap-
provazione della medesima Agenzia. »;

5) la lettera d) è sostituita dalla se-
guente:

d) il comma 5 è sostituito dal
seguente:

« 5. L’Agenzia, entro un mese dalla
comunicazione del deposito del provvedi-
mento di confisca di primo grado e d’in-
tesa con l’autorità giudiziaria procedente,
pubblica nel proprio sito internet l’elenco
dei beni immobili oggetto di confisca al
fine di facilitare la richiesta di utilizzo da
parte degli aventi diritto. La mancata
pubblicazione comporta responsabilità di-
rigenziale ai sensi dell’articolo 46 del de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. »;

6) dopo la lettera d) inserire la se-
guente:

d-bis) i commi 6 e 7 sono soppressi.

* 4. 9. Pagano.

Al comma 2, dopo la lettera a), aggiun-
gere la seguente:

a-bis) al comma 3 dopo le parole:
« da tecnici o da altri soggetti qualificati »

aggiungere le seguenti: « i cui nominativi
siano presenti in un apposito albo di
professionalità ».

4. 4. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

Al comma 2, lettera b), terzo periodo,
sostituire la parola: può con la seguente:
deve.

Conseguentemente, dopo il quarto pe-
riodo aggiungere il seguente: Salvo che non
ricorrano le ipotesi di cui all’articolo 35,
comma 7, o che non sussistano altri giusti
motivi ».

4. 10. Il Relatore.

ART. 5.

1. L’articolo 41 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 41.

(Gestione delle aziende sequestrate).

1. Nel caso in cui il sequestro abbia ad
oggetto le aziende disciplinate dagli arti-
coli 2555 e seguenti del codice civile o le
partecipazioni societarie che assicurino le
maggioranze previste dall’articolo 2359 del
codice civile, l’amministratore giudiziario è
scelto nella sezione di esperti in gestione
aziendale dell’albo nazionale degli ammi-
nistratori giudiziari ed è nominato dal
tribunale con decreto motivato. In tal caso,
la relazione di cui all’articolo 36 deve
essere presentata entro sci mesi dalla
nomina. La relazione contiene, oltre agli
elementi di cui ai commi 1 e 2 del predetto
articolo, una dettagliata analisi sulla sus-
sistenza di concrete possibilità di prose-
cuzione o di ripresa dell’attività, tenuto
conto del grado di caratterizzazione della
stessa con il proposto ed i suoi familiari,
della natura dell’attività esercitata, delle
modalità e dell’ambiente in cui è svolta,
della forza lavoro occupata, della capacità
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produttiva e del mercato di riferimento.
Ove non sia possibile predisporre un pro-
gramma di prosecuzione o di ripresa,
l’amministratore giudiziario propone la
messa in liquidazione dell’impresa.

1-bis. Nella proposta di prosecuzione o
di ripresa dell’attività, l’amministratore
giudiziario indica l’elenco nominativo dei
creditori e di coloro che vantano diritti
reali o personali, di godimento o di ga-
ranzia, sui beni ai sensi dell’articolo 57,
comma 1, specificando i crediti che origi-
nano dai rapporti di cui all’articolo 56,
quelli che sono collegati a rapporti com-
merciali essenziali per la prosecuzione
dell’attività e quelli che riguardano rap-
porti esauriti, non provati o non funzionali
all’attività di impresa. L’amministratore
giudiziario indica altresì l’elenco nomina-
tivo delle persone che risultano prestare o
avere prestato attività lavorativa in favore
dell’impresa, specificando la natura dei
rapporti di lavoro esistenti nonché quelli
necessari per la prosecuzione della atti-
vità; riferisce in ordine alla presenza di
organizzazioni sindacali all’interno del-
l’azienda al momento del sequestro e
provvede ad acquisire loro eventuali pro-
poste sul programma di prosecuzione o di
ripresa dell’attività, che trasmette, con
proprio parere, al giudice delegato.

1-ter. In ogni caso, entro trenta giorni
dalla immissione in possesso, l’ammini-
stratore giudiziario viene autorizzato dal
giudice delegato a proseguire l’attività del-
l’impresa o a sospenderla con riserva di
rivalutare tali determinazioni dopo il de-
posito della relazione semestrale. Se il
giudice autorizza la prosecuzione, conser-
vano efficacia, fino all’approvazione del
programma di cui al comma 1--quater, le
autorizzazioni, le concessioni e i titoli
abilitativi necessari allo svolgimento del-
l’attività, già rilasciati ai titolari delle
aziende in sequestro in relazione ai com-
pendi sequestrati.

1-quater. Il tribunale esamina la rela-
zione di cui al comma 1 depositata dal-
l’amministratore giudiziario, in camera di
consiglio ai sensi dell’articolo 127 del co-
dice di procedura penale con la sola
partecipazione del pubblico ministero, del-

l’Agenzia e dell’amministratore giudiziario
che vengono sentiti se compaiono. Ove
rilevi concrete prospettive di prosecuzione
o di ripresa dell’impresa, il tribunale ap-
prova il programma con decreto motivato
ed impartisce le direttive per la gestione
dell’impresa.

1-quinquies. Non operano le cause di
scioglimento delle società sottoposte a se-
questro per riduzione o perdita del capi-
tale sociale di cui agli articoli 2484, n. 4,
e 2545-duodecies del codice civile dalla
data di immissione in possesso sino alla
approvazione del programma di prosecu-
zione o ripresa della attività e, per lo
stesso periodo, non si applicano gli articoli
2446 comma 2 e comma 3, 2447, 2482-bis
comma 4, comma 5 e comma 6, e 2482-ter
del codice civile.

2. L’amministratore giudiziario prov-
vede agli atti di ordinaria amministrazione
funzionali all’attività economica del-
l’azienda. Il giudice delegato, tenuto conto
dell’attività economica svolta dall’azienda,
della forca lavoro da essa occupata, della
sua capacità produttiva e del suo mercato
di riferimento, può con decreto motivato
indicare il limite di valore entro il quale
gli atti si ritengono di ordinaria ammini-
strazione. L’amministratore giudiziario
non può frazionare artatamente le opera-
zioni economiche al fine di evitare il
superamento di detta soglia.

3. Si osservano per la gestione del-
l’azienda le disposizioni di cui all’articolo
42, in quanto applicabili.

4. I rapporti giuridici connessi all’am-
ministrazione dell’azienda sono regolati
dalle norme del codice civile, ove non
espressamente altrimenti disposto.

5. Se mancano concrete possibilità di
prosecuzione o di ripresa dell’attività, il
tribunale, acquisito il parere del pubblico
ministero e dell’amministratore giudizia-
rio, dispone la messa in liquidazione del-
l’impresa. In caso di insolvenza, si applica
l’articolo 63, comma 1. Con decreto del
Ministro della giustizia di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico e con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sono stabilite le modalità semplificate di
liquidazione o cessazione dell’impresa, in
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particolare qualora sia priva di beni azien-
dali, con esenzione di ogni onere econo-
mico.

6. Nel caso di sequestro di partecipa-
zioni societarie l’amministratore giudizia-
rio esercita i poteri che spettano al socio
nei limiti della quota sequestrata; prov-
vede, ove necessario e previa autorizza-
zione del giudice delegato a convocare
l’assemblea per la sostituzione degli am-
ministratori, ad impugnare le delibere so-
cietarie di trasferimento della sede sociale,
di trasformazione, fusione, incorporazione
o estinzione della società, nonché ad ap-
provare ogni altra modifica dello statuto
utile al perseguimento degli scopi della
impresa in sequestro ».

5. 1. Bindi.

Al comma 1, lettera a), al secondo
periodo, sopprimere le parole: che provvede
a informare le associazioni di datori di
lavoro e le organizzazioni sindacali dei
lavoratori maggiormente rappresentative
sul piano nazionale interessate nonché la
Camera di commercio ».

5. 2. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, lettera b), aggiungere il
seguente capoverso:

1-sexies. Non opera la causa di sciogli-
mento delle società sottoposte a sequestro
per riduzione o perdita del capitale sociale
di cui agli articoli 2484, primo comma,
numero 4), e 2545-duodecies del codice
civile dalla data di immissione in possesso
lino all’approvazione del programma di
prosecuzione o di ripresa dell’attività e,
per lo stesso periodo, non si applicano gli
articoli 2446, commi secondo e terzo,
2447, 2482-bis, commi quarto, quinto e
sesto, e 2482-ter del codice civile.

5. 3. Il Relatore.

Al comma 1, lettera d), sostituire l’alinea
con il seguente: Al comma 5 è aggiunto il
seguente periodo:.

5. 4. Il Relatore.

ART. 6.

Sopprimerlo.

6. 1. Bindi.

ART. 7.

Al comma 1, capoverso ART. 4-bis,
comma 3, dopo le parole: di prosecuzione
inserire le seguenti: o di ripresa.

7. 4. Il Relatore.

Al comma 1, capoverso ART. 41-bis,
sostituire il comma 6 con il seguente:

6. In caso di revoca del provvedimento
di sequestro, in qualunque stato e grado
del procedimento, l’avente diritto, quale
condizione per la restituzione dell’azienda,
è tenuto a rimborsare gli importi prelevati
dal Fondo. In tal caso l’Erario è garantito
da garanzie reali sui beni aziendali o sui
beni del proposto.

7. 5. Il Relatore.

Al comma 1, capoverso ART. 41-bis,
sostituire il comma 6 con il seguente:

6. In caso di revoca del decreto di
sequestro, in qualunque stato e grado del
procedimento, l’avente diritto, quale con-
dizione per la restituzione dell’azienda,
deve rimborsare gli importi prelevati dal
Fondo. A garanzia della restituzione di
quanto erogato da parte del Fondo me-
desimo, è prevista la costituzione di pegno
o l’iscrizione di ipoteca sui beni mobili o
immobili del patrimonio aziendale o del
proposto a favore dell’Erario.

7. 1. Bindi.

Martedì 3 marzo 2015 — 65 — Commissione II



Al comma 1, capoverso ART. 41-bis,
comma 6, dopo le parole: gli importi pre-
levati dal Fondo, aggiungere le seguenti;
secondo le condizioni e i tempi definiti dal
decreto di cui al comma 3.

7. 2. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, capoverso ART. 41-bis,
sopprimere il comma 8.

7. 8. Il Relatore.

Sostituire l’articolo con il seguente:

ART. 8.

(Delega al Governo in materia di misure
per il sostegno in favore delle imprese
sequestrate e confiscate sottoposte ad am-
ministrazione giudiziaria e dei lavoratori da
esse dipendenti, nonché di organizzazione
dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e

confiscati alla criminalità organizzata).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo recante disposizioni per le im-
prese sequestrate e confiscate sottoposte
ad amministrazione giudiziaria lino alla
loro assegnazione, prevedendo incentivi
nelle forme della premialità fiscale e con-
tributiva, favorendo l’emersione del lavoro
irregolare e consentendo, ove necessario,
l’accesso all’integrazione salariale e agli
ammortizzatori sociali alle medesime con-
dizioni previste per le imprese sottoposte
a procedure concorsuali.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 è adottato realizzando:

a) una completa ricognizione della
normativa vigente in materia di ammor-
tizzatori sociali, di incentivi per l’emer-
sione del lavoro irregolare e di incentivi
alle imprese;

b) l’armonizzazione e il coordina-
mento della normativa di cui alla lettera a)
con il codice delle leggi antimafia e delle
misure di prevenzione, di cui al decreto

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, di
seguito denominato « codice antimafia »;

c) l’adeguamento della normativa na-
zionale alle disposizioni adottate dal-
l’Unione europea.

3. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
principi e criteri direttivi, prevedendo che:

a) tutte le misure di sostegno alle
imprese sequestrate e confiscate e ai la-
voratori nonché quelle volte a favorire, per
tali imprese, la regolarizzazione dei rap-
porti di lavoro e l’adeguamento della loro
organizzazione e delle loro attività alle
norme vigenti in materia fiscale, contri-
butiva e di sicurezza siano richieste previe
elaborazione e approvazione del pro-
gramma di prosecuzione delle imprese di
cui all’articolo 41 del codice antimafia;

b) dalle misure di sostegno ai lavo-
ratori delle imprese di cui alla lettera a)
del presente comma siano esclusi: i dipen-
denti che siano oggetto di indagini con-
nesse o pertinenti al reato di associazione
mafiosa o a reati aggravati di cui all’ar-
ticolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991,
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla
legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive
modificazioni; il proposto; il coniuge, i
parenti, gli affini e le persone con essi
conviventi ove risulti che il rapporto di
lavoro sia fittizio o che gli stessi si siano
concretamente ingeriti nella gestione del-
l’azienda; i dipendenti che abbiano con-
cretamente partecipato alla gestione del-
l’azienda prima del sequestro e fino al
l’esecuzione di esso;

c) anche ai lavoratori delle aziende
sottoposte a sequestro o a confisca ai sensi
del codice antimafia si applichi, ove ne-
cessario, la disciplina dell’intervento
straordinario di integrazione salariale e
degli accessi agli ammortizzatori sociali
nelle forme previste per le imprese sotto-
poste a procedure concorsuali e che tale
applicazione sia prevista senza limiti di
dimensione e di tipologia dell’unità:

d) ai fini di cui alla lettera c), l’am-
ministratore giudiziario eserciti le facoltà
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attribuite al curatore, al liquidatore e al
commissario nominati in relazione alte
procedure concorsuali e di ristruttura-
zione del debito;

e) il Governo fissi i tempi, le modalità
e la copertura della richiesta di integra-
zione salariale;

f) la richiesta di copertura salariale
riguardi, fatta eccezione per i soggetti di
cui alla lettera b), tutti i lavoratori dipen-
denti già presenti nel giornale di cantiere
e quelli che intrattengono o hanno intrat-
tenuto con l’azienda un rapporto di lavoro
riconosciuto con il decreto di approva-
zione del piano di prosecuzione o di
ripresa dell’impresa ovvero con altri prov-
vedimenti anche precedenti del tribunale o
del giudice delegato;

g) sia data comunicazione al prefetto
per l’attivazione del confronto sindacale,
all’istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) e alla relativa commissione
presso l’INPS per l’attivazione delle pro-
cedure della cassa integrazione guadagni
per quanto di competenza;

h) i datori di lavoro che assumono,
con contratto a tempo indeterminato, la-
voratori delle aziende sottoposte a seque-
stro o a confisca ai sensi del comma 1, il
cui contratto di lavoro è stato risolto non
per giusta causa o per giustificato motivo
soggettivo, fruiscano di una riduzione del-
l’aliquota contributiva e assistenziale, fatta
eccezione per le categorie di lavoratori di
cui alla lettera b) del presente comma;

i) alle aziende sottoposte a sequestro
o confisca ai sensi dell’articolo 41 del
codice antimafia si applichino le disposi-
zioni dell’articolo 5-ter del decreto-legge
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012,
n. 27, e successive modificazioni, prescin-
dendo dai limiti di fatturato ivi previsti e
prevedendo una semplificazione della pro-
cedura di accesso;

l) chiunque usufruisca di lavori, ser-
vizi o forniture erogati dalle aziende sot-

toposte a sequestro o confisca fino alla
loro destinazione o alla loro vendita possa
avvalersi di una riduzione dell’imposta sul
valore aggiunto rispetto all’aliquota previ-
sta;

m) nei contratti di appalto, a parità
di condizioni dell’offerta, siano preferite le
aziende sequestrate o confiscate ovvero le
cooperative che le hanno rilevate, al fine
di creare opportunità per i lavoratori delle
aziende sottoposte ad amministrazione
giudiziaria;

n) sia istituito, presso il Ministero
dello sviluppo economico, un Fondo di
garanzia per il credito alle aziende sotto-
poste a sequestro o confisca e sottoposte
ad amministrazione giudiziaria, di seguito
denominato « Fondo », che abbia come
principali obiettivi in favore delle predette
aziende:

1) la continuità del credito banca-
rio e l’accesso al medesimo;

2) la tutela della salute e della
sicurezza dei lavoratori;

3) il sostegno agli investimenti e
agli oneri necessari per la ristrutturazione
aziendale;

4) la promozione di misure di
emersione del lavoro irregolare, ad esclu-
sione dei lavoratori che siano nelle con-
dizioni di cui alla lettera b);

o) il Fondo sia articolato in una
sezione di garanzia per il credito bancario
e in una sezione per il sostegno agli
investimenti, per la ristrutturazione azien-
dale e per l’emersione alla legalità;

p) il Governo fissi le modalità di
accesso al Fondo e di utilizzazione dei
finanziamenti richiesti dall’amministratore
giudiziario previa autorizzazione del giu-
dice delegato e dopo l’adozione dei prov-
vedimenti di prosecuzione dell’attività di
impresa previsti dall’articolo 41 del codice
antimafia;

q) le spese di funzionamento delle
sezioni del Fondo siano coperte, per una
parte, da una quota delle risorse intestate
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al Fondo unico giustizia, comprese le
somme di cui all’articolo 48, commi 1,
lettera b), 4 e 9, del codice antimafia, e
successive modificazioni, per una parte
con un contributo a carico di tutti gli
istituti bancari e per una parte a carico
della Cassa depositi e prestiti Spa, assicu-
rando, per la restituzione, un tasso age-
volato;

r) in caso di revoca del decreto di
sequestro, in qualunque stato e grado del
procedimento, l’avente diritto, quale con-
dizione per la restituzione dell’azienda, sia
tenuto a rimborsare gli importi prelevati
dal Fondo e che, a garanzia della restitu-
zione di quanto erogato da parte del
Fondo medesimo, sia prevista la costitu-
zione di pegno o l’iscrizione di ipoteca sui
beni mobili o immobili del patrimonio
aziendale o del proposto a favore dell’Era-
rio;

s) compatibilmente con il decreto di
approvazione del piano di prosecuzione o
di ripresa dell’attività aziendale, l’ammi-
nistratore giudiziario, verificati i contratti
di lavoro in essere, adotti le iniziative
necessarie per la regolarizzazione degli
obblighi relativi ai contributi previdenziali
e assistenziali e dei premi assicurativi
maturati dopo l’avvio dell’amministrazione
giudiziaria per i contralti di cui sia stata
autorizzata la prosecuzione ai sensi del-
l’articolo 56 del codice antimafia;

t) nel percorso di emersione alla
legalità delle aziende sequestrate sia rico-
nosciuto uno sgravio contributivo e che
l’assunzione a tempo indeterminato dei
lavoratori precedentemente impiegati in
modo irregolare sia incentivata con un
credito di imposta e con benefìci da de-
terminare in relazione alla misura dello
stipendio del lavoratore;

u) le misure di agevolazione indicate
dal presente comma non possano essere
cumulate con altri benefìci previsti da
disposizioni vigenti in relazione alle me-
desime assunzioni;

v) a seguito del provvedimento adot-
tato per la prosecuzione dell’impresa ai

sensi dell’articolo 41 del codice antimafia
e dei provvedimenti adottati dal l’ammi-
nistratore giudiziario di cui alla lettera s)
del presente comma, l’azienda interessata
abbia titolo al rilascio del documento
unico di regolarità contributiva di cui
all’articolo 2, comma 2, del decreto-legge
25 settembre 2002, n. 210, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 novembre
2002, n. 266, e che, a decorrere dalla
medesima data, non siano opponibili nei
confronti dell’amministrazione giudiziaria
dell’azienda sequestrata i provvedimenti
sanzionatori adottati per inadempimenti e
per condotte anteriori al provvedimento di
sequestro;

z) le cooperative costituite da dipen-
denti di aziende sequestrate o confiscate,
munite dei requisiti prescritti dalla legge,
previa verifica della regolarità della tenuta
delle scritture contabili e delle modalità di
gestione, abbiano titolo preferenziale nel-
l’assegnazione dei contributi e degli incen-
tivi previsti dalla legge; possano, per un
periodo non superiore a cinque anni dalla
propria costituzione, impiegare personale,
già alle dipendenze dell’azienda confiscata,
con qualifica dirigenziale, che non rientri
ira i soggetti di cui alla lettera b); che non
possano accedere ai benefici di cui al
presente comma le cooperative che inclu-
dono fra i soci i soggetti di cui alla lettera
b);

aa) le agevolazioni relative al Fondo
e alla regolarizzazione dei rapporti di
lavoro e le agevolazioni per l’emersione
alla legalità delle aziende sequestrate o
confiscate si estendano alle imprese coo-
perative costituite da ex lavoratori delle
aziende confiscate munite dei requisiti
prescritti dalla legge, previa verifica della
regolarità della tenuta delle scritture con-
tabili e delle modalità di gestione, che
esercitano il diritto di prelazione.

4. Il Governo è delegato ad adottare,
entro quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo recante disposizioni sull’orga-
nizzazione e sul funzionamento dell’Agen-
zia nazionale per l’amministrazione e la
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destinazione dei beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata, di se-
guito denominata « Agenzia », in confor-
mità a quanto disposto dal codice anti-
mafia e alle funzioni attribuite alla stessa
Agenzia in materia di destinazione dei
beni confiscati e di ausilio all’autorità
giudiziaria nella fase della gestione suc-
cessiva al sequestro, secondo i seguenti
principi e criteri direttivi:

a) prevedere una dotazione organica
dell’Agenzia adeguata e proporzionata al
numero dei beni e delle aziende in seque-
stro o già confiscati in carico alla stessa
Agenzia;

b) ripartire il personale dell’Agenzia
tra le diverse qualifiche, dirigenziali e no,
secondo contingenti da definire ai sensi
del regolamento di cui all’articolo 113 del
codice antimafia, e successive modifica-
zioni, e prevedendo la selezione di pro-
fessionalità con specifica competenza in
materia di gestione delle aziende e di
accesso al credito bancario e ai finanzia-
menti europei;

c) prevedere la possibilità per l’Agen-
zia di avvalersi di un contingente di per-
sonale appartenente ad altre pubbliche
amministrazioni e ad enti pubblici, se-
condo i criteri di cui alla lettera b) e in
numero non superiore al personale della
dotazione organica stabilita ai sensi della
lettera a).

5. Dalla data di entrata in vigore del
decreto legislativo di cui al comma 3 del
presente articolo abrogato l’articolo 113-
bis del codice antimafia.

Conseguentemente sopprimere gli arti-
coli 9, 10 e 11.

8. 1. Bindi.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 8.

(Delega in materia di premialità fiscale e
contributiva).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro quattro mesi dalla data di entrata in

vigore della presente legge, un decreto
legislativo recante disposizioni per le im-
prese sequestrate c confiscate sottoposte
ad amministrazione giudiziaria fino alla
loro assegnazione, prevedendo incentivi
nelle forme della premialità fiscale e con-
tributiva, favorendo l’emersione del lavoro
irregolare e consentendo, ove necessario,
l’accesso all’integrazione salariale e agli
ammortizzatori sociali alle medesime con-
dizioni previste per le imprese sottoposte
a procedure concorsuali.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 è adottato realizzando:

a) una completa ricognizione della
normativa vigente in materia di ammor-
tizzatori sociali, di incentivi per l’emer-
sione del lavoro irregolare e di incentivi
alle imprese;

b) l’armonizzazione e il coordina-
mento della normativa di cui alla lettera a)
con il codice delle leggi antimafia e delle
misure di prevenzione, di cui al decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, di
seguito denominato « codice antimafia »;

c) l’adeguamento della normativa na-
zionale alle disposizioni adottate dal-
l’Unione europea.

3. Nell’esercizio della delega di cui al
comma I, il Governo si attiene ai seguenti
principi e criteri direttivi, prevedendo che:

a) tutte le misure di sostegno alle
imprese sequestrate e confiscate e ai la-
voratori nonché quelle volle a favorire, per
tali imprese, la regolarizzazione dei rap-
porti di lavoro e l’adeguamento della loro
organizzazione e delle loro attività alle
norme vigenti in materia fiscale, contri-
butiva e di sicurezza siano richieste previe
elaborazione e approvazione del pro-
gramma di prosecuzione delle imprese di
cui all’articolo 41 del codice antimafia;

b) dalle misure di sostegno ai lavo-
ratori delle imprese di cui alla lettera a)
del presente comma siano esclusi: i dipen-
denti che siano oggetto di indagini con-
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nesse o pertinenti al reato di associazione
mafioso o a reati aggravati di cui all’ar-
ticolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991,
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla
legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive
modificazioni; il proposto; il coniuge, i
parenti, gli affini e le persone con essi
conviventi ove risulti che il rapporto di
lavoro sia fittizio o che gli stessi si siano
concretamente ingeriti nella gestione del-
l’azienda; i dipendenti che abbiano con-
cretamente partecipato alla gestione del-
l’azienda prima del sequestro e fino al-
l’esecuzione di esso;

c) anche ai lavoratori delle aziende
sottoposte a sequestro o a confisca ai sensi
del codice antimafia si applichi, ove ne-
cessario, la disciplina dell’intervento
straordinario di integrazione salariale e
degli accessi agli ammortizzatori sociali
nelle forme previste per le imprese sotto-
poste a procedure concorsuali e che tale
applicazione sia prevista senza limiti di
dimensione e di tipologia dell’unità;

d) ai fini di cui alla lettera c), l’am-
ministratore giudiziario eserciti le facoltà
attribuite al curatore, al liquidatore e al
commissario nominali in relazione alle
procedure concorsuali e di ristruttura-
zione del debito;

e) il Governo fissi i tempi, le modalità
e la copertura della richiesta di integra-
zione salariale;

f) la richiesta di copertura salariale
riguardi, fatta eccezione per i soggetti di
cui alla lettera b), tutti i lavoratori dipen-
denti già presenti nel giornale di cantiere
e quelli che intrattengono o hanno intrat-
tenuto con l’azienda un rapporto di lavoro
riconosciuto con il decreto di approva-
zione del piano di prosecuzione o di
ripresa dell’impresa ovvero con altri prov-
vedimenti anche precedenti del tribunale o
del giudice delegato;

g) sia data comunicazione al prefetto
per l’attivazione del confronto sindacale,
all’istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) e alla relativa commissione

presso l’INPS per l’attivazione delle pro-
cedure della cassa integrazione guadagni
per quanto di competenza;

h) i datori di lavoro che assumono,
con contratto a tempo indeterminato, la-
voratori delle aziende sottoposte a seque-
stro o a confisca ai sensi del comma 1, il
cui contratto di lavoro è stato risolto non
per giusta causa o per giustificato motivo
soggettivo, fruiscano di una riduzione del-
l’aliquota contributiva e assistenziale, fatta
eccezione per le categorie di lavoratori di
cui alla lettera b) del presente comma;

i) alle aziende sottoposte a sequestro
o confisca ai sensi dell’articolo 41 del
codice antimafia si applichino le disposi-
zioni dell’articolo 5-ter del decreto-legge
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012,
n. 27, e successive modificazioni, prescin-
dendo dai limiti di fatturato ivi previsti c
prevedendo una semplificazione della pro-
cedura di accesso;

l) chiunque usufruisca di lavori, ser-
vizi o forniture erogati dalle aziende sot-
toposte a sequestro o confisca fino alla
loro destinazione o alla loro vendita possa
avvalersi di una riduzione dell’imposta sul
valore aggiunto rispetto all’aliquota previ-
sta;

m) nei contratti di appalto, a parità
di condizioni dell’offerta, siano preferite le
aziende sequestrate o confiscate ovvero le
cooperative che le hanno rilevate, al fine
di creare opportunità per i lavoratori delle
aziende sottoposte ad amministrazione
giudiziaria;

n) compatibilmente con il decreto di
approvazione del piano di prosecuzione o
di ripresa dell’attività aziendale, l’ammi-
nistratore giudiziario, verificati i contratti
di lavoro in essere, adotti le iniziative
necessarie per la regolarizzazione degli
obblighi relativi ai contributi previdenziali
e assistenziali e dei premi assicurativi
maturati dopo l’avvio dell’amministrazione
giudiziaria per i contratti di cui sia stata
autorizzata la prosecuzione ai sensi del-
l’articolo 56 del codice antimafia;
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o) nel percorso di emersione alla
legalità delle aziende sequestrate sia rico-
nosciuto uno sgravio contributivo e che
l’assunzione a tempo indeterminato dei
lavoratori precedentemente impiegati in
modo irregolare sia incentivata con un
credito di imposta e con benefìci da de-
terminare in relazione alla misura dello
stipendio del lavoratore;

p) le misure di agevolazione indicate
dal presente comma non possano essere
cumulate con altri benefici previsti da
disposizioni vigenti in relazione alle me-
desime assunzioni;

q) a seguito del provvedimento adot-
tato per la prosecuzione dell’impresa ai
sensi dell’articolo 41 del codice antimafia
e dei provvedimenti adottati dall’ammini-
stratore giudiziario di cui alla lettera n)
del presente comma, l’azienda interessata
abbia titolo al rilascio del documento
unico di regolarità contributiva di cui
all’articolo 2, comma 2, del decreto-legge
25 settembre 2002, n. 210, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 novembre
2002, n. 266, e che, a decorrere dalla
medesima data, non siano opponibili nei
confronti dell’amministrazione giudiziaria
dell’azienda sequestrata i provvedimenti
sanzionatori adottati per inadempimenti e
per condotte anteriori al provvedimento di
sequestro;

r) le cooperative costituite da dipen-
denti di aziende sequestrate o confiscate,
munite dei requisiti prescritti dalla legge,
previa verifica della regolarità della tenuta
delle scritture contabili e delle modalità di
gestione, abbiano titolo preferenziale nel-
l’assegnazione dei contributi e degli incen-
tivi previsti dalla legge; possano, per un
periodo non superiore a cinque anni dalla
propria costituzione, impiegare personale,
già alle dipendenze dell’azienda confiscata,
con qualifica dirigenziale, che non rientri
tra i soggetti di cui alla lettera b); che non
possano accedere ai benefici di cui al
presente comma le cooperative che inclu-
dono fra i soci i soggetti di cui alla lettera
b);

3. Dalla data di entrata in vigore del
decreto legislativo di cui al comma 3 del
presente articolo è abrogato l’articolo 113-
bis del codice antimafia.

Conseguentemente sopprimere gli arti-
coli 9, 10, e 11.

8. 10. Il Relatore.

Al comma, capoverso « ARTICOLO 41-ter »,
sopprimere il comma 1.

8. 2. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

Al comma, capoverso « ART. 41-ter (Mi-
sure a sostegno delle aziende sequestrate e
confiscate) » dopo il comma 4, aggiungere,
in fine, il seguente:

4-bis. Le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano, in quanto compati-
bili, anche agli imprenditori di cui all’ar-
ticolo 41-octies del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, che prestano sup-
porto tecnico, a titolo gratuito, alle aziende
sequestrate o confiscate.

* 8. 4. Vignali.

Al comma, capoverso « ART. 41-ter (Mi-
sure a sostegno delle aziende sequestrate e
confiscate) » dopo il comma 4, aggiungere,
in fine, il seguente:

4-bis. Le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano, in quanto compati-
bili, anche agli imprenditori di cui all’ar-
ticolo 41-octies del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, che prestano sup-
porto tecnico, a titolo gratuito, alle aziende
sequestrate o confiscate.

* 8. 3. Squeri, Sarro.
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Dopo l’articolo 8, aggiungere il seguente:

ART. 8-bis.

(Rating di legalità).

1. All’articolo 5-ter del decreto-legge 24
gennaio 2012, n. 1, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27,
c successive modificazioni, le parole: « che
raggiungano un fatturato minimo di due
milioni di euro, riferito alla singolo im-
presa o al gruppo di appartenenza », sono
soppresse.

Conseguentemente, all’articolo 8, comma
1, capoverso « ART. 41-ter (Misure a soste-
gno delle aziende sequestrate e confi-
scate) », comma 1, sopprimere le parole:
prescindendo dai limiti di fatturato ivi
previsti.

8. 02. Vignali.

Dopo l’articolo 8, aggiungere il seguente:

ART. 8-bis.

(Rating di legalità).

1. All’articolo 5-ter del decreto-legge 24
gennaio 2012, n. 1, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27,
e successive modificazioni, le parole: « che
raggiungono un fatturato minimo di due
milioni di euro, riferito olla singola im-
presa o al gruppo di appartenenza », sono
soppresse.

Conseguentemente, all’articolo 8, comma
1, capoverso « ART. 41-TER (MISURE A SOSTE-
GNO DELLE AZIENDE SEQUESTRATE E CONFI-
SCATE) », COMMA 1, SOPPRIMERE LE PAROLE:
PRESCINDENDO DAI LIMITI DI FATTURATO IVI PRE-
VISTI.

8. 01. Squeri, Sarro.

ART. 11.

Al comma 1, capoverso « ART. 41-sexies,
sopprimere i commi 2 e 3.

11. 1. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

ART. 12.

Sopprimerlo.

12. 1. Bindi.

Al comma 1, capoverso « ART. 41-septies,
comma 2, dopo la lettera b), inserire la
seguente:

b-his) un rappresentante della re-
gione, designato dal presidente della
Giunta regionale;.

12. 7. Il Relatore.

Al comma 1, capoverso « ART.41-septies
(Istituzione presso le prefetture-uffici ter-
ritoriali del Governo dei Tavoli provinciali
permanenti sulle aziende sequestrate e
confiscate), comma 2, lettera c), le parole:
, ogni quattro mesi sono soppresse.

* 12. 5. Vignali.

Al comma 1, capoverso « ART. 41-septies
(Istituzione presso le prefetture-uffici ter-
ritoriali del Governo dei Tavoli provinciali
permanenti sulle aziende sequestrate e
confiscate), comma 2, lettera c), le parole:
, ogni quattro mesi sono soppresse.

* 12. 4. Squeri, Sarro.

Al comma 1, capoverso « ART. 41-septies,
comma 2, aggiungere la seguente lettera:

g) un rappresentante del Centro Ope-
rativo della Direzione Investigativa Anti-
mafia competente per territorio.

12. 3. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, capoverso « ART. 41-septies,
comma 4, sopprimere le seguenti parole:
rappresentative sul piano nazionale.

12. 2. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.
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ART. 13.

Sopprimerlo.

13. 1. Bindi.

Al comma 1, capoverso « ART. 41-octies
(Supporto delle aziende sequestrate o con-
fiscate), apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dopo le parole: in
settori affini in cui opera l’azienda seque-
strata o, inserire le seguenti parole: non
definitivamente;

b) al comma 2 sostituire la parola:
diciotto con la parola: dodici e aggiungere,
in fine, le seguenti parole: nonché l’appli-
cazione ai medesimi, in quanto compati-
bili, delle misure di cui al precedente
articolo 41-ter.

* 13. 2. Squeri, Sarro.

Al comma 1, capoverso « ART. 41-octies
(Supporto delle aziende sequestrate o con-
fiscate), apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dopo le parole: in
settori affini in cui opera l’azienda seque-
strata o, inserire le seguenti parole: non
definitivamente;

b) al comma 2 sostituire la parola:
diciotto con la parola: dodici e aggiungere,
in fine, le seguenti parole: nonché l’appli-
cazione ai medesimi, in quanto compati-
bili, delle misure di cui al precedente
articolo 41-ter.

* 13. 4. Vignali.

ART. 14.

Dopo l’articolo 14 inserire il seguente:

ART.14-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 6 settembre
2011. n. 159).

1. L’articolo 43, comma 1 del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 è so-
stituito dal seguente:

« ART. 43.

(Rendiconto di gestione).

1. All’esito della procedura e comunque
dopo la irrevocabilità del provvedimento
di confisca, l’amministratore giudiziario
presenta al giudice delegato il conto della
gestione, tenuto conto dei criteri fissati
dall’articolo 37, comma 5 ».

2. L’articolo 44, comma 1, del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 è so-
stituito dal seguente:

« ART. 44.

(Gestione dei beni confiscati).

1. L’Agenzia gestisce i beni confiscati in
via definitiva nei procedimenti di preven-
zione e nei procedimenti penali, ai sensi
dell’articolo 20 della legge 23 dicembre
1993, n. 559, e, in quanto applicabile,
dell’articolo 40, nonché sulla base degli
indirizzi e delle linee guida adottati dal
Consiglio direttivo dell’Agenzia medesima
ai sensi dell’articolo 112, comma 4, lettera
a). Essa provvede al rimborso ed all’anti-
cipazione delle spese, nonché alla liquida-
zione dei compensi che non trovino co-
pertura nelle risorse della gestione, anche
avvalendosi di apposite aperture di credito
disposte, a proprio favore, sui fondi dello
specifico capitolo istituito nello stato di
previsione della spesa del Ministero del-
l’economia e delle finanze, salva, in ogni
caso, l’applicazione della normativa di
contabilità generale dello Stato e del de-
creto del Presidente della Repubblica 20
aprile 1994, n. 367.

Conseguentemente sopprimere il comma
2 del medesimo articolo.

14. 01. Bindi.

ART. 15.

Sopprimerlo.

15. 1. Bindi.
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ART. 17.

Sostituirlo con il seguente:

1. L’articolo 48 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 48.

(Destinazione dei beni e delle somme).

1. L’Agenzia versa al Fondo unico giu-
stizia:

a) le somme di denaro confiscate che
non debbano essere utilizzate per la ge-
stione di altri beni confiscati o che non
debbano essere utilizzate per il risarci-
mento delle vittime dei reati di tipo ma-
fioso;

b) le somme ricavate dalla vendila,
anche mediante trattativa privata, dei beni
mobili, anche registrati, confiscati, com-
presi i titoli e le partecipazioni societarie,
al netto del ricavato della vendita dei beni
finalizzata al risarcimento delle vittime dei
reati di tipo mafioso;

c) le somme derivanti dal recupero
dei crediti personali. Se la procedura di
recupero è antieconomica, ovvero, dopo
accertamenti sulla solvibilità del debitore
svolti anche attraverso gli organi di poli-
zia, il debitore risulti insolvibile, il credito
è annullato con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia.

1-bis. L’Agenzia versa il 3 per cento del
totale delle somme di cui al comma 1 al
fondo integrativo statale per la conces-
sione di borse di studio, di cui all’articolo
18 del decreto legislativo 29 marzo 2012,
n. 68.

2. La disposizione del comma 1 non si
applica alle somme di denaro c ai proventi
derivanti o comunque connessi ai beni
aziendali confiscati.

3. I beni immobili sono:

a) mantenuti al patrimonio dello
Stato per finalità di giustizia, di ordine
pubblico e di protezione civile e, ove
idonei, anche per altri usi governativi o
pubblici connessi allo svolgimento delle
attività istituzionali di amministrazioni
statali, agenzie fiscali, università statali,
enti pubblici e istituzioni culturali di ri-
levante interesse, salvo che si debba pro-
cedere alla vendita degli stessi finalizzata
al risarcimento delle vittime dei reati di
tipo mafioso;

b) mantenuti al patrimonio dello
Stato e, previa autorizzazione della Presi-
denza del Consiglio, utilizzati dall’Agenzia
per finalità economiche;

c) trasferiti per finalità istituzionali o
sociali, in via prioritaria, al patrimonio del
comune ove l’immobile è sito, ovvero al
patrimonio della regione. Gli enti territo-
riali provvedono a formare un apposito
elenco dei beni confiscati ad essi trasferiti,
che viene periodicamente aggiornato,
l’elenco, reso pubblico con adeguate forme
e in modo permanente, deve contenere i
dati concernenti la consistenza, la desti-
nazione e l’utilizzazione dei beni nonché,
in caso di assegnazione a terzi, i dati
identificativi del concessionario e gli
estremi, l’oggetto e la durata dell’alto di
concessione. La mancata pubblicazione
comporta responsabile dirigenziale ai sensi
dell’articolo 46 del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33. Gli enti territoriali,
anche consorziandosi o attraverso associa-
zioni, possono amministrare direttamente
il bene o, sulla base di apposita conven-
zione, assegnarlo in concessione, a titolo
gratuito e nel rispetto dei principi di
trasparenza, adeguata pubblicità e parità
di trattamento, a comunità, anche giova-
nili, ad enti, ad associazioni maggiormente
rappresentative degli enti locali, ad orga-
nizzazioni di volontariato di cui alla legge
11 agosto 1991, n. 266, a cooperative so-
ciali di cui alla legge 8 novembre 1991,
n. 381, o a comunità terapeutiche e centri
di recupero e cura di tossicodipendenti di
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cui al testo unico delle leggi in materia di
disciplina degli stupefacenti e sostanze
psicotrope, prevenzione, cura e riabilita-
zione dei relativi stati di tossicodipen-
denza, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309,
nonché alle associazioni di protezione am-
bientale riconosciute ai sensi dell’articolo
13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e
successive modificazioni e a cooperative a
mutualità prevalente, senza scopo di lucro.
La convenzione disciplina la durata, l’uso
del bene, le modalità di controllo sulla sua
utilizzazione, le cause di risoluzione del
rapporto e le modalità del rinnovo. I beni
non assegnati possono essere utilizzati da
gli enti territoriali per finalità di lucro e i
relativi proventi devono essere reimpiegati
esclusivamente per finalità sociali. Se en-
tro un anno l’ente territoriale non ha
provveduto alla destinazione del bene,
l’Agenzia dispone la revoca del trasferi-
mento ovvero la nomina di un commissa-
rio con poteri sostitutivi. Alla scadenza di
sei mesi il sindaco invia al direttore del-
l’Agenzia una relazione sullo stato della
procedura. La destinazione, assegnazione
e utilizzazione dei beni è soggetta a pub-
blicità sui siti dell’Agenzia e dell’ente uti-
lizzatore o assegnatario ai sensi del de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.
L’Agenzia revoca la destinazione del bene
qualora l’ente destinatario ovvero il sog-
getto assegnatario non trasmettano i dati
nel termine richiesto;

d) trasferiti al patrimonio del comune
ove l’immobile è sito, se confiscati per il
reato di cui all’articolo 74 del citato testo
unico approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309. Il comune può amministrare di-
rettamente il bene oppure, preferibil-
mente, assegnarlo in concessione, anche a
titolo gratuito, secondo i criteri di cui
all’articolo 129 del medesimo testo unico,
ad associazioni, comunità o enti per il
recupero di tossicodipendenti operanti nel
territorio ove è sito l’immobile. Se entro
un anno l’ente territoriale non ha prov-
veduto alla destinazione del bene, l’Agen-

zia dispone la revoca del trasferimento
ovvero la nomina di un commissario con
poteri sostitutivi.

4. I proventi derivanti dall’utilizzo dei
beni di cui al comma 3, lettera b), afflui-
scono, al netto delle spese di conserva-
zione ed amministrazione, al Fondo unico
giustizia, per essere versati all’apposito
capitolo di entrata del bilancio dello Stato
e riassegnati allo stato di previsione del
Ministero dell’interno al fine di assicurare
il potenziamento dell’Agenzia.

5. I beni di cui al comma 3, di cui non
sia possibile effettuare la destinazione o il
trasferimento per le finalità di pubblico
interesse ivi contemplate, sono destinati
con provvedimento dell’Agenzia alla ven-
dita, osservate, in quanto compatibili, le
disposizioni del codice di procedura civile.
L’avviso di vendita è pubblicato nel sito
internet dell’Agenzia e dell’avvenuta pub-
blicazione viene data altresì notizia nei siti
internet dell’Agenzia del demanio e della
prefettura-ufficio territoriale del Governo
della provincia interessata. La vendita è
effettuata per un corrispettivo non infe-
riore a quello determinato dalla stima
formulata ai sensi dell’articolo 47. Qua-
lora, entro novanta giorni dalla data di
pubblicazione dell’avviso di vendita, non
pervengano all’Agenzia proposte di acqui-
sto per il corrispettivo indicato al terzo
periodo, il prezzo minimo della vendita
non può, comunque, essere determinato in
misura inferiore all’80 per cento del valore
della suddetta stima. Fatto salvo il dispo-
sto dei commi 6 e 7 del presente articolo,
la vendita è effettuata agli enti pubblici
aventi tra le altre finalità istituzionali
anche quella dell’investimento nel settore
immobiliare, alle associazioni di categoria
che assicurano maggiori garanzie e utilità
per il perseguimento dell’interesse pub-
blico e alle fondazioni bancarie. I beni
immobili acquistati non possono essere
alienati, nemmeno parzialmente, per cin-
que anni dalla data di trascrizione del
contratto di vendita e quelli diversi dai
fabbricati sono assoggettati alla stessa di-
sciplina prevista per questi ultimi dall’ar-
ticolo 12 del decreto-legge 21 marzo 1978,
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n. 59, convertito, con modificazioni, dalla
legge 18 maggio 1978, n. 191. L’Agenzia
richiede al prefetto della provincia inte-
ressata un parere obbligatorio, da espri-
mere sentito il Comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza pubblica, e ogni
informazione utile affinché i beni non
siano acquistati, anche per interposta per-
sona, dai soggetti ai quali furono confi-
scati, da soggetti altrimenti riconducibili
alla criminalità organizzata ovvero utiliz-
zando proventi di natura illecita.

6. Il personale delle Forze armate e il
personale delle Forze di polizia possono
costituire cooperative edilizie alle quali è
riconosciuto il diritto di opzione priorita-
ria sull’acquisto dei beni destinati alla
vendita di cui al comma 5.

7. Gli enti territoriali possono eserci-
tare la prelazione all’acquisto dei beni di
cui al comma 5. Con regolamento adottato
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive
modificazioni, sono disciplinati i termini,
le modalità e le ulteriori disposizioni oc-
correnti per l’attuazione del presente
comma. Nelle more dell’adozione del pre-
detto regolamento è comunque possibile
procedere alla vendita dei beni.

8. I beni aziendali sono mantenuti al
patrimonio dello Stato e destinati, con
provvedimento dell’Agenzia che ne disci-
plina le modalità operative:

a) all’affitto, quando vi siano fondate
prospettive di continuazione o di ripresa
dell’attività produttiva, a titolo oneroso, a
società e ad imprese pubbliche o private,
ovvero a titolo gratuito, senza oneri a
carico dello Stato, a cooperative di lavo-
ratori dipendenti dell’impresa confiscata.
Nella scelta dell’affittuario sono privile-
giate le soluzioni che garantiscono il man-
tenimento dei livelli occupazionali. I beni
non possono essere destinati all’affitto alle
cooperative di lavoratori dipendenti del-
l’impresa confiscata se taluno dei relativi
soci è parente, coniuge, affine o convivente
con il destinatario della confisca, ovvero
nel caso in cui nei suoi confronti sia stato
adottato taluno dei provvedimenti indicati
nell’articolo 15, commi 1 e 2, della legge 19
marzo 1990, n. 55;

b) alla vendita, per un corrispettivo
non inferiore a quello determinato dalla
stima eseguita dall’Agenzia, a soggetti che
ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia
una maggiore utilità per l’interesse pub-
blico o qualora la vendita medesima sia
finalizzata al risarcimento delle vittime dei
reati di tipo mafioso. Nel caso di vendita
disposta alla scadenza del contratto di
affitto dei beni, l’affittuario può esercitare
il diritto di prelazione entro trenta giorni
dalla comunicazione della vendita del bene
da parte dell’Agenzia;

c) alla liquidazione, qualora vi sia
una maggiore utilità per l’interesse pub-
blico o qualora la liquidazione medesima
sia finalizzata al risarcimento delle vittime
dei reati di tipo mafioso, con le medesime
modalità di cui alla lettera b);

9. I proventi derivanti dall’affitto, dalla
vendita o dalla liquidazione dei beni di cui
al comma 8 affluiscono, al netto delle
spese sostenute, al Fondo unico giustizia
per essere versati all’apposito capitolo di
entrata del bilancio dello Stato e riasse-
gnati per le finalità previste dall’articolo 2,
comma 7, del decreto-legge 16 settembre
2008, n. 143, convertito dalla legge 13
novembre 2008, n. 181.

10. Le somme ricavate dalla vendita dei
beni di cui al comma 5, al netto delle
spese per la gestione e la vendita degli
stessi, affluiscono al Fondo unico giustizia
per essere riassegnati, previo versamento
all’entrata del bilancio dello Stato, nella
misura del 50 per cento al Ministero
dell’interno per la tutela della sicurezza
pubblica e del soccorso pubblico e, nella
restante misura del 50 per cento, al Mi-
nistero della giustizia, per assicurare il
funzionamento e il potenziamento degli
uffici giudiziari e degli altri servizi istitu-
zionali, in coerenza con gli obiettivi di
stabilità della finanza pubblica.

11. Nella scelta del cessionario o del-
l’affittuario dei beni aziendali l’Agenzia
procede mediante licitazione privata ov-
vero, qualora ragioni di necessità o di
convenienza, specificatamente indicate e
motivate, lo richiedano, mediante tratta-
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tiva privata. Sui relativi contratti è richie-
sto il parere di organi consultivi solo per
importi eccedenti euro 1.032.913,80 nel
caso di licitazione privata euro 516.456.90
nel caso di trattativa privata.

12. I beni mobili, anche iscritti in
pubblici registri, possono essere utilizzati
dall’Agenzia per l’impiego in attività isti-
tuzionali ovvero destinati ad altri organi
dello Stato, agli enti territoriali o ad
associazioni di volontariato che operano
nel sociale.

12-bis. Sono destinati in via prioritaria
al Corpo nazionale dei vigili del fuoco
autocarri, mezzi d’opera, macchine opera-
trici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo
per uso speciale, funzionali alle esigenze
del soccorso pubblico.

13. I provvedimenti emanati ai sensi
dell’articolo 47 e dei commi 3 e 8 del
presente articolo sono immediatamente
esecutivi.

14. I trasferimenti e le cessioni di cui
al presente articolo, disposti a titolo gra-
tuito, sono esenti da qualsiasi imposta.

15. Quando risulti che i beni confiscati
dopo l’assegnazione o la destinazione sono
rientrati, anche per interposta persona
nella disponibilità o sotto il controllo del
soggetto sottoposto al provvedimento di
confisca, si può disporre la revoca dell’as-
segnazione o della destinazione da parte
dello stesso organo che ha disposto il
relativo provvedimento.

17. 1. Bindi.

Al comma 1, lettera b), prima del nu-
mero 1) inserire il seguente:

01) sostituire la lettera b) con la se-
guente:

« b) mantenuti nel patrimonio dello
Stato e, previa autorizzazione del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, utilizzati
dall’Agenzia per finalità economiche ».

Al comma 1, lettera b), numero 1),
prima della lettera a) inserire la seguente:

0a) al primo periodo dopo la parola
« sociali » sono inserite le seguenti: « ov-

vero economiche, con vincolo di reimpiego
dei proventi per finalità sociali, ».

17. 10. Il Relatore.

Al comma 1, sopprimere la lettera a).

17. 1. Sarti, Ferraresi, Agostinelli, Bona-
fede, Businarolo, Colletti.

ART. 18.

Sopprimerlo.

18. 1. Bindi.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 18.

(Delega per il potenziamento dell’Agenzia
nazionale per l’amministrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati e confiscati alla

criminalità organizzata).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo recante disposizioni sull’orga-
nizzazione e sul funzionamento dell’Agen-
zia nazionale per l’amministrazione e la
destinazione dei beni sequestrati e confi-
scati alla criminalità organizzata, di se-
guito denominata « Agenzia », in confor-
mità a quanto disposto dal codice anti-
mafia e alle funzioni attribuite alla stessa
Agenzia in materia di destinazione dei
beni confiscati e di ausilio all’autorità
giudiziaria nella fase della gestione suc-
cessiva al sequestro, secondo i seguenti
principi e criteri direttivi:

a) prevedere una dotazione organica
dell’Agenzia adeguata e proporzionata al
numero dei beni e delle aziende in seque-
stro o già confiscati in carico alla stessa
Agenzia;
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a-bis) istituire presso l’Agenzia:

1) un Fondo destinato a rendere
utilizzabili i beni confiscati prima della
destinazione disposta ai sensi dell’articolo
48 e per il sostegno dei soggetti assegnatari
di beni immobili previste dall’articolo 48
comma 3 lettera c);

2) un Fondo destinato a soddisfare
i creditori riconosciuti in buona fede non
ricompresi nel riparto delle somme rica-
vate all’esito della vendita prevista dall’ar-
ticolo 60.

a-ter) alimentare i fondi di cui alla
lettera a-bis):

a) in parte attraverso una riduzione
dell’aggio riconosciuto a Equitalia Giusti-
zia, determinato con il decreto di cui
all’articolo 61, comma 23, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133;

b) in parte con una quota del 10
per cento dei proventi derivanti dai beni
confiscati ai sensi del presente decreto,
versati annualmente allo Stato da Equita-
lia Giustizia ai sensi delle disposizioni di
cui alla lettera a) e dall’Agenzia Nazionale
ai sensi dell’articolo 48, comma 1;

a-quater) prevedere che le modalità
di accesso, di utilizzo dei finanziamenti e
le relative condizioni siano stabilite con
decreto del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, sentita l’Agenzia nazionale;

b) ripartire il personale dell’Agenzia
tra le diverse qualifiche, dirigenziali e no,
secondo contingenti da definire ai sensi
del regolamento di cui all’articolo 113 del
codice antimafia, e successive modifica-
zioni, e prevedendo la selezione di pro-
fessionalità con specifica competenza in
materia di gestione delle aziende e di
accesso al credito bancario e ai finanzia-
menti europei;

c) prevedere la possibilità per l’Agen-
zia di avvalersi di un contingente di per-
sonale appartenente ad altre pubbliche
amministrazioni e ad enti pubblici, se-
condo i criteri di cui alla lettera b) e in

numero non superiore al personale della
dotazione organica stabilita ai sensi della
lettera a).

18. 10. Il Relatore.

ART. 19.

Sopprimere le lettere b), c), d), e).

19. 1. Bindi.

Dopo inserire il seguente:

ART. 19-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 6 settembre
2011, n. 159).

1. L’articolo 52 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 52.

(Diritti dei terzi).

1. La confisca non pregiudica i diritti di
credito dei terzi che risultano da atti
aventi data certa anteriore al sequestro,
nonché i diritti reali di garanzia costituiti
in epoca anteriore al sequestro, ove ricor-
rano le seguenti condizioni:

a) che il proposto non disponga di
altri beni sui quali esercitare la garanzia
patrimoniale idonea al soddisfacimento
dei credito salvo per i crediti assistiti da
cause legittime di prelazione su beni se-
questrati;

b) che il credito non sia strumentale
all’attività illecita o a quella che ne costi-
tuisce il frutto o il reimpiego, a meno che
il creditore dimostri di avere ignorato in
buona fede il nesso di strumentalità;

c) nel caso di promessa di pagamento
o di ricognizione di debito, che sia provato
il rapporto fondamentale;
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d) nel caso di titoli di credito, che il
portatore provi il rapporto fondamentale e
quello che ne legittima il possesso.

2. I crediti di cui al comma 1 devono
essere accertati secondo le disposizioni
contenute negli articoli 57, 58 e 59 e
concorrono al riparto sul valore dei beni
o dei compendi aziendali ai quali si rife-
riscono in base alle risultanze della con-
tabilità separata di cui all’articolo 37,
comma 5.

2-bis. Gli interessi convenzionali, mo-
ratori e a qualunque altro titolo dovuti sui
crediti di cui al comma 1 sono ricono-
sciuti, nel loro complesso, nella misura
massima comunque non superiore al tasso
calcolato e pubblicato dalla Banca d’Italia
sulla base di un paniere composto dai
buoni del tesoro poliennali quotati sul
mercato obbligazionario telematico.

3. Nella valutazione della buona fede, il
tribunale tiene conto delle condizioni delle
parti, dei rapporti personali e patrimoniali
tra le stesse e del tipo di attività svolta dal
creditore, anche con riferimento al ramo
di attività, alla sussistenza di particolari
obblighi di diligenza nella fase precontrat-
tuale nonché, in caso di enti, alle dimen-
sioni degli stessi.

4. La confisca definitiva di un bene
determina lo scioglimento dei contratti
aventi ad oggetto un diritto personale di
godimento, nonché l’estinzione dei diritti
reali di godimento sui beni stessi.

5. Ai titolari dei diritti di cui al comma
4, spetta in prededuzione un equo inden-
nizzo commisurato alla durata residua del
contratto o alla durata del diritto reale. Se
il diritto reale si estingue con la morte del
titolare, la durata residua del diritto è
calcolata alla stregua della durata media
della vita determinata sulla base di para-
metri statistici. Le modalità di calcolo
dell’indennizzo sono stabilite con decreto
da emanarsi dal Ministro dell’economia e
delle finanze e del Ministro della giustizia
entro centoottanta giorni dall’entrata in
vigore del presente decreto.

6. Se sono confiscati beni di cui viene
dichiarata l’intestazione o il trasferimento
fittizio, i creditori del proposto sono pre-

feriti ai creditori chirografari in buona
fede dell’intestatario fittizio, se il loro
credito è anteriore all’atto di intestazione
fittizia.

7. In caso di confisca di beni in co-
munione, se il bene è indivisibile, ai par-
tecipanti in buona fede è concesso diritto
di prelazione per l’acquisto della quota
confiscata al valore di mercato, salvo che
sussista la possibilità che il bene in ragione
del livello di infiltrazione criminale, possa
tornare anche per interposta persona nella
disponibilità del sottoposto, di taluna delle
associazioni di cui all’articolo 416-bis c.p.,
o dei suoi appartenenti. Si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 48, comma
5, sesto e settimo periodo.

8. Se i soggetti di cui al comma 7 non
esercitano il diritto di prelazione o non si
possa procedere alla vendita, il bene può
essere acquisito per intero al patrimonio
dello Stato al fine di soddisfare un con-
creto interesse pubblico e i partecipanti
hanno diritto alla corresponsione di una
somma equivalente al valore attuale della
propria quota di proprietà, nell’ambito
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente.

9. Per i beni appartenenti al demanio
culturale, ai sensi degli, articoli 53 e se-
guenti del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, la vendita non può essere
disposta senza previa autorizzazione del
Ministero per i beni e le attività cultu-
rali. ».

19. 2. Bindi.

ART. 20.

Sostituirlo con il seguente:

1. L’articolo 56 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 56.

(Rapporti pendenti).

1. Se al momento dell’esecuzione del
sequestro un contratto relativo all’azienda
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sequestrata o stipulato dal proposto in
relazione al bene in sequestro debba es-
sere in tutto o in parte ancora eseguito
l’esecuzione del contratto rimane sospesa
fino a quando l’amministratore giudizia-
rio, previa autorizzazione del giudice de-
legato, dichiara di subentrare nel contratto
in luogo del proposto, assumendo tutti i
relativi obblighi, ovvero di risolvere il
contratto, salvo che, nei contratti ad effetti
reali, sia già avvenuto il trasferimento del
diritto. La dichiarazione dell’amministra-
tore giudiziario deve essere resa nei ter-
mini e nelle forme di cui all’articolo 41,
comma 1-bis e comma 1-ter, e, in ogni
caso, entro sei mesi dalla immissione in
possesso.

2. Il contraente può mettere in mora
l’amministratore giudiziario, facendosi as-
segnare dal giudice delegato un termine
non superiore a sessanta giorni, decorso il
quale il contratto si intende risolto.

3. Se dalla sospensione di cui al comma
1 può derivare un danno grave al bene
all’azienda, il giudice delegato autorizza,
entro trenta giorni dall’esecuzione del se-
questro, la provvisoria esecuzione dei rap-
porti pendenti. L’autorizzazione perde ef-
ficacia a seguito della dichiarazione pre-
vista dal comma 1.

4. La risoluzione del contratto in forza
di provvedimento del giudice delegato fa
salvo il diritto al risarcimento del danno
nei soli confronti del proposto ed il con-
traente ha diritto di far valere nel passivo
il credito conseguente al mancato adem-
pimento secondo le disposizioni previste al
capo II del presente titolo.

5. In caso di scioglimento del contratto
preliminare di vendita immobiliare, tra-
scritto ai sensi dell’articolo 2645-bis del
codice civile, l’acquirente ha diritto di far
valere il proprio credito secondo le dispo-
sizioni del capo II del presente titolo e
gode del privilegio previsto nell’articolo
2775-bis del codice civile a condizione che
gli effetti della trascrizione del contratto
preliminare non siano cessati anterior-
mente alla data del sequestro. Al promis-
sario acquirente non è dovuto alcun ri-
sarcimento o indennizzo. ».

20. 1. Bindi.

Al comma 1 sopprimere la lettera c).

20. 3. Il Relatore.

ART. 21.

Sostituirlo con il seguente:

1. L’articolo 53 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 53.

(Limite della garanzia patrimoniale).

1. I crediti per titolo anteriore al se-
questro, verificati ai sensi delle disposi-
zioni di cui al capo II, sono soddisfatti
dallo Stato nel limite del 60 per cento del
valore dei beni sequestrati o confiscati,
risultante dal valore di stima o dalla
minor somma eventualmente ricavata
dalla vendita degli stessi. ».

2. Dopo l’articolo 54 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, inserire il
seguente:

« ART. 54-bis.

(Pagamento di debiti anteriori al sequestro).

1. L’amministratore giudiziario può
chiedere al giudice delegato di essere au-
torizzato al pagamento, anche parziale o
rateale, dei crediti per prestazioni di beni
o servizi, sorti anteriormente al provvedi-
mento di sequestro, nei casi in cui tali
prestazioni siano collegate a rapporti com-
merciali essenziali per la prosecuzione
dell’attività.

2. Nel programma di prosecuzione o
ripresa dell’attività di cui all’articolo 41, il
tribunale può autorizzare l’amministratore
giudiziario a rinegoziare le esposizioni
debitorie dell’impresa e a provvedere ai
conseguenti pagamenti. ».

Martedì 3 marzo 2015 — 80 — Commissione II



3. L’articolo 55 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 55.

(Azioni esecutive).

1. A seguito del sequestro non possono
essere iniziate o proseguite azioni esecu-
tive. I beni già oggetto di esecuzione sono
presi in consegna dall’amministratore giu-
diziario.

2. Le procedure esecutive già pendenti
sono sospese sino alla conclusione del
procedimento di prevenzione. Le proce-
dure esecutive si estinguono in relazione ai
beni per quali interviene decreto di con-
fisca definitiva. In caso di dissequestro, la
procedura esecutiva deve essere iniziata o
riassunta entro il termine di un anno dalla
irrevocabilità del provvedimento che ha
disposto la restituzione del bene.

3. Se il sequestro riguarda beni oggetto
di domande giudiziali precedentemente
trascritte, aventi ad oggetto il diritto di
proprietà ovvero diritti reali o personali di
godimento o di garanzia sul bene, il terzo,
che sia parte del giudizio, è chiamato ad
intervenire nel procedimento di preven-
zione ai sensi degli articoli 23 e 57; il
giudizio civile è sospeso sino alla conclu-
sione del procedimento di prevenzione.

4. In caso di revoca definitiva del
sequestro o della confisca per motivi di-
versi dalla pretesa originariamente fatta
valere in sede civile dal terzo chiamato ad
intervenire, il giudizio civile deve essere
riassunto entro un anno dalla revoca. ».

4. L’articolo 57 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 57.

(Elenco dei crediti. Fissazione dell’udienza
di verifica dei crediti).

1. L’amministratore giudiziario allega
alle relazioni da presentare al giudice
delegato l’elenco nominativo di tutti i cre-
ditori anteriori al sequestro ivi compresi

quelli di cui all’articolo 54-bis, l’indica-
zione dei crediti e delle rispettive scadenze
e l’elenco nominativo di coloro che van-
tano diritti reali o personali sui beni, con
l’indicazione delle cose stesse e del titolo
da cui sorge il diritto.

2. Il giudice delegato, dopo il deposito
del decreto di confisca di primo grado,
assegna ai creditori un termine perentorio,
non superiore a sessanta giorni, per il
deposito delle istanze di accertamento dei
rispettivi diritti e fissa la data dell’udienza
di verifica dei crediti entro i sessanta
giorni successivi. Il decreto è immediata-
mente notificato agli interessati, a cura
dell’amministratore giudiziario.

3. Il giudice delegato fissa per l’esame
delle domande tardive di cui all’articolo
58, comma 5, un’udienza ogni sei mesi,
salvo che sussistano motivi d’urgenza. ».

5. L’articolo 58 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 58.

(Domanda del creditore).

1. I creditori di cui all’articolo 52
presentano al giudice domanda di ammis-
sione del credito.

2. La domanda di cui al comma 1
contiene:

a) le generalità del creditore;

b) la determinazione del credito di
cui si chiede l’ammissione allo stato pas-
sivo ovvero la descrizione del bene su cui
si vantano diritti;

c) l’esposizione dei fatti e degli ele-
menti di diritto che costituiscono la ra-
gione della domanda, con i relativi docu-
menti giustificativi;

d) l’eventuale indicazione del titolo di
prelazione, nonché la descrizione del bene
sul quale la prelazione si esercita, se
questa ha carattere speciale.

3. Il creditore elegge domicilio nel co-
mune in cui ha sede il tribunale proce-
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dente. È facoltà del creditore indicare,
quale modalità di notificazione e di co-
municazione, la trasmissione per posta
elettronica o per telefax ed è onere dello
stesso comunicare alla procedura ogni va-
riazione del domicilio o delle predette
modalità; in difetto, tutte le notificazioni e
le comunicazioni sono eseguite mediante
deposito in cancelleria.

4. La domanda non interrompe la pre-
scrizione né impedisce la maturazione di
termini di decadenza nei rapporti tra il
creditore e l’indiziato o il terzo intestata-
rio dei beni.

5. La domanda è depositata, a pena di
decadenza, entro il termine di cui all’ar-
ticolo 57, comma 2. Successivamente, e
comunque non oltre il termine di un anno
dal deposito del decreto di esecutività
dello stato passivo, le domande relative ad
ulteriori crediti sono ammesse solo ove il
creditore provi, a pena di inammissibilità
della richiesta, di non aver potuto presen-
tare la domanda tempestivamente per
causa a lui non imputabile. Al procedi-
mento si applica l’articolo 59.

6. L’amministratore giudiziario esa-
mina le domande e redige un progetto di
stato passivo rassegnando le proprie mo-
tivate conclusioni sull’ammissione o sul-
l’esclusione di ogni singola domanda.

7. L’amministratore giudiziario depo-
sita il progetto di stato passivo venti giorni
prima dell’udienza fissata per la verifica
dei crediti. I creditori e i titolari dei diritti
sui beni oggetto di confisca possono pre-
sentare osservazioni scritte e depositare
documentazioni aggiuntive, a pena di de-
cadenza, lino a cinque giorni prima del-
l’udienza. ».

6. L’articolo 59 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 59.

(Verifica dei crediti. Composizione dello
stato passivo).

1. All’udienza fissata per la verifica dei
crediti il giudice delegato, con l’assistenza

dell’amministratore giudiziario e con la
partecipazione facoltativa del pubblica mi-
nistero, assunte anche d’ufficio le oppor-
tune informazioni, verifica le domande,
indicando distintamente i crediti che ri-
tiene di ammettere, con indicazione delle
eventuali cause di prelazione, e quelli che
ritiene di non ammettere, in tutto o in
parte, esponendo succintamente i motivi
della esclusione

2. All’udienza di verifica gli interessati
possono farsi assistere da un difensore.
L’Agenzia può sempre partecipare per il
tramite di un proprio rappresentante,
nonché depositare atti e documenti.

3. Terminato l’esame di tutte le do-
mande, il giudice delegato forma lo stato
passivo e lo rende esecutivo con decreto
depositato in cancelleria e comunicato
all’Agenzia. Del deposito l’amministratore
giudiziario dà notizia agli interessati non
presenti a mezzo di raccomandata con
avviso di ricevimento. Nel caso previsto
dall’articolo 58, comma 3, secondo pe-
riodo, la comunicazione può essere ese-
guita per posta elettronica o per telefax.

4. I provvedimenti di ammissione e di
esclusione dei crediti producono effetti
solo nei confronti dell’Erario.

5. Gli errori materiali contenuti nello
stato passivo sono corretti con decreto del
giudice delegato su istanza dell’ammini-
stratore giudiziario o del creditore, sentito
il pubblico ministero, l’amministratore
giudiziario e la parte interessata.

6. Entro trenta giorni dalla comunica-
zione di cui al comma 3, i creditori esclusi
possono proporre opposizione mediante
ricorso al tribunale che ha applicato la
misura di prevenzione. Ciascun creditore
può impugnare nello stesso termine e con
le stesse modalità i crediti ammessi. Tutti
i creditori possono impugnare nello stesso
termine e con le stesse modalità i crediti
ammessi, ivi compresi quelli di cui all’ar-
ticolo 54-bis.

7. Il tribunale tratta in modo congiunto
le opposizioni e le impugnazioni fissando
un’apposita udienza in camera di consi-
glio, della quale l’amministratore giudizia-
rio dà comunicazione agli interessati.
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8. All’udienza ciascuna parte può svol-
gere, con l’assistenza del difensore, le
proprie deduzioni e produrre documenti
nuovi solo se prova di non esserne venuto
in possesso tempestivamente per causa a
lei non imputabile.

9. All’esito il tribunale decide con de-
creto ricorribile per cassazione nel ter-
mine di trenta giorni dalla sua notifica-
zione. ».

7. L’articolo 60 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 60.

(Liquidazione dei beni).

1. Dopo la irrevocabilità del provvedi-
mento di confisca, l’Agenzia procede al
pagamento dei creditori ammessi al pas-
sivo in ragione delle distinte masse nonché
dell’ordine dei privilegi e delle cause le-
gittime di prelazione sui beni trasferiti al
patrimonio dello Stato. L’Agenzia ove le
somme apprese, riscosse o comunque ri-
cevute non siano sufficienti a soddisfare i
creditori utilmente collocati al passivo
procede alla liquidazione dei beni mobili,
delle aziende o rami d’azienda e degli
immobili. Ove ritenga che dalla redditività
dei beni si possano conseguire risorse
necessarie al pagamento dei crediti,
l’Agenzia può ritardare la vendita degli
stessi non oltre un anno dalla irrevocabi-
lità del provvedimento di confisca.

2. Le vendite sono effettuate dall’Agen-
zia con procedure competitive sulla base
del valore di stima risultante dalle rela-
zioni di cui agli articoli 36 e 41 o utiliz-
zando stime effettuate da parte di esperti.

3. Con adeguate forme di pubblicità,
sono assicurate, nell’individuazione del-
l’acquirente, la massima informazione e
partecipazione degli interessati. La vendita
è conclusa previa acquisizione del parere
ed assunte le informazioni di cui all’arti-
colo 48, comma 5, ultimo periodo.

4. L’Agenzia può sospendere la vendita
non ancora conclusa ove pervenga offerta

irrevocabile d’acquisto migliorativa per un
importo non inferiore al dieci per cento
del prezzo offerto. ».

8. L’articolo 61 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 61.

(Progetto e piano di pagamento dei crediti).

1. Dopo la irrevocabilità del provvedi-
mento di confisca l’Agenzia redige il pro-
getto di pagamento dei crediti. Il progetto
contiene l’elenco dei crediti utilmente col-
locati, al passivo, con le relative cause di
prelazione, nonché l’indicazione degli im-
porti da corrispondere a ciascun creditore.

2. I crediti, nei limiti previsti dall’arti-
colo 53, sono soddisfatti nel seguente or-
dine:

1) pagamento dei crediti prededuci-
bili;

2) pagamento dei crediti ammessi con
prelazione sui beni confiscati, secondo
l’ordine assegnato dalla legge;

3) pagamento dei creditori chirogra-
fari, in proporzione dell’ammontare del
credito per cui ciascuno di essi è stato
ammesso, compresi i creditori indicati al
n. 2), per la parte per cui sono rimasti
insoddisfatti sul valore dei beni oggetto
della garanzia;

3. Sorto considerati debiti prededucibili
quelli così qualificati da una specifica
disposizione di legge, e quelli sorti in
occasione o in funzione del procedimento
di prevenzione, incluse le somme antici-
pate dallo Stato ai sensi dell’articolo 42.

4. L’Agenzia, predisposto il progetto di
pagamento, ne ordina il deposito dispo-
nendo che dello stesso sia data comuni-
cazione a tutti i creditori.

5. Entro dieci giorni dalla comunica-
zione di cui al comma 4 i creditori pos-
sono presentare osservazioni sulla gradua-
zione e sulla collocazione dei crediti, non-
ché sul valore dei beni o delle aziende
confiscate.
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6. L’Agenzia, decorso il termine di cui
al comma 5, tenuto conto delle osserva-
zioni ove pervenute, determina il piano di
pagamento.

7. Entro dieci giorni dalla comunica-
zione del piano di pagamento, i creditori
possono proporre opposizione dinanzi alla
sezione civile della corte di appello del
distretto della sezione specializzata o del
giudice penale competente ad adottare il
provvedimento di confisca. Si procede in
camera di consiglio e si applicano gli
articoli 702-bis e seguenti del codice di
procedura civile. Le somme contestate
sono accantonate. Ove non sia possibile
procedere all’accantonamento, i pagamenti
sono sospesi fino alla decisione sull’oppo-
sizione.

8. Divenuto definitivo il piano di paga-
mento, l’Agenzia procede ai pagamenti
dovuti entro i limiti di cui all’articolo 53.

9. I pagamenti effettuati in esecuzione
dei piani di pagamento non possono essere
ripetuti, salvo il caso dell’accoglimento di
domande di revocazione.

10. I creditori che hanno percepito
pagamenti non dovuti, devono restituire le
somme riscosse, oltre agli interessi legali
dal momento del pagamento effettuato a
loro favore. In caso di mancata restitu-
zione, le somme sono pignorate secondo le
forme stabilite per i beni mobili dal codice
di procedura civile. ».

9. L’articolo 63 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 63.

(Dichiarazione di fallimento successiva al
sequestro).

1. Salva l’iniziativa per la dichiarazione
di fallimento assunta dal debitore o da
uno o più creditori, il pubblico ministero,
anche su segnalazione dell’amministratore
giudiziario che ne rilevi i presupposti,
chiede al tribunale competente che venga
dichiarato il fallimento dell’imprenditore i
cui beni aziendali siano sottoposti a se-
questro o a confisca.

2. Nel caso in cui l’imprenditore di cui
al comma 1 sia soggetto alla procedura di
liquidazione coatta amministrativa con
esclusione del fallimento, il pubblico mi-
nistero chiede al tribunale competente
l’emissione del provvedimento di cui al-
l’articolo 195 del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267, e successive modificazioni.

3. Il pubblico ministero segnala alla
Banca d’Italia la sussistenza del procedi-
mento di prevenzione su beni appartenenti
ad istituti bancari o creditizi ai fini del-
l’adozione dei provvedimenti di cui al
titolo IV del decreto legislativo 1o settem-
bre 1993, n. 385.

4. Quando viene dichiarato il falli-
mento, i beni assoggettati a sequestro o
confisca sono esclusi dalla massa attiva
fallimentare. La verifica dei crediti e dei
diritti inerenti i rapporti relativi ai sud-
detti beni viene svolta dal giudice delegato
del tribunale di prevenzione nell’ambito
del procedimento di cui agli articoli 52 e
seguenti.

5. Nel caso di cui al comma 4, il giudice
delegato al fallimento provvede all’accer-
tamento del passivo e dei diritti dei terzi
nelle forme degli articoli 92 e seguenti del
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ve-
rificando altresì, anche con riferimento ai
rapporti relativi ai beni sottoposti a se-
questro, la sussistenza delle condizioni di
cui all’articolo 52, comma 1, lettere b), c)
e d) e comma 3 del presente decreto.

6. Se nella massa attiva del fallimento
sono ricompresi esclusivamente beni già
sottoposti a sequestro, il tribunale, sentito
il curatore ed il comitato dei creditori,
dichiara chiuso il fallimento con decreto ai
sensi dell’articolo 119 del regio decreto 16
marzo 1942, n. 207.

7. In caso di revoca del sequestro o
della confisca, il curatore procede all’ap-
prensione dei beni ai sensi del capo IV del
titolo II del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267. Il giudice delegato al fallimento
procede alla verifica dei crediti e dei diritti
in relazione ai beni per i quali è interve-
nuta la revoca del sequestro o della con-
fisca. Se la revoca interviene dopo la
chiusura del fallimento, il tribunale prov-
vede ai sensi dell’articolo 121 del regio
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decreto 16 marzo 1942, n. 267, anche su
iniziativa del pubblico ministero ancorché
sia trascorso il termine di cinque anni
dalla chiusura del fallimento. Il curatore
subentra nei rapporti processuali in luogo
dell’amministratore giudiziario.

8. L’amministratore giudiziario pro-
pone le azioni disciplinate dalla sezione III
del capo III del titolo II del regio decreto
16 marzo 1942, n. 267, con gli effetti di
cui all’articolo 70 del medesimo decreto,
ove siano relative ad atti, pagamenti o
garanzie concernenti i beni oggetto di
sequestro. Gli effetti del sequestro e della
confisca si estendono ai beni oggetto del-
l’atto dichiarato inefficace.

9. L’amministratore giudiziario, ove
siano stati sequestrati complessi aziendali
e produttivi o partecipazioni societarie di
maggioranza, prima che intervenga la con-
fisca definitiva, può, previa autorizzazione
del tribunale ai sensi dell’articolo 41, pre-
sentare al Tribunale fallimentare compe-
tente ai sensi dell’articolo 9 del regio
decreto 16 marzo 1942, n. 267, in quanto
compatibile, domanda per l’ammissione al
concordato preventivo, di cui agli articoli
160 e seguenti del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267, nonché accordo di ristrut-
turazione dei debiti ai sensi dell’articolo
182-bis del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267, o predisporre un piano attestato ai
sensi dell’articolo 67 del regio decreto 16
marzo 1942, n. 267. Ove finalizzato a
garantire la salvaguardia dell’unità pro-
duttiva ed il mantenimento dei livelli oc-
cupazionali, il piano di ristrutturazione
può prevedere la alienazione dei beni
sequestrati anche fuori dei casi di cui al
precedente articolo 48. ».

10. L’articolo 64 del decreto legislativo
6 settembre 2011 , n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 64.

(Sequestro successivo alla dichiarazione di
fallimento).

1. Ove sui beni compresi nel fallimento
ai sensi dell’articolo 42 del regio decreto

16 marzo 1942, n. 267, sia disposto se-
questro, il giudice delegato al fallimento,
sentito il curatore ed il comitato dei cre-
ditori, dispone con decreto non reclama-
bile la separazione di tali beni dalla massa
attiva del fallimento e la loro consegna
all’amministratore giudiziario.

2. Salvo quanto previsto dal comma 7,
i crediti ed i diritti inerenti i rapporti
relativi ai beni sottoposti a sequestro,
ancorché già verificati dal giudice del
fallimento, vanno ulteriormente verificati
dal giudice delegato del tribunale di pre-
venzione ai sensi degli articoli 52 e se-
guenti.

3. Se sono pendenti, con riferimento ai
crediti ed ai diritti inerenti i rapporti
relativi per cui interviene il sequestro, i
giudizi di impugnazione di cui all’articolo
98 regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, il
tribunale fallimentare, sospende il giudizio
sino all’esito del procedimento di preven-
zione. Le parti interessate, in caso di
revoca del sequestro, dovranno riassumere
il giudizio.

4. I crediti di cui al comma 2, verificati
ai sensi degli articoli 53 e seguenti dal
giudice delegato del tribunale di preven-
zione, sono soddisfatti sui beni oggetto di
confisca secondo il piano di pagamento di
cui all’articolo 61.

5. Se il sequestro o la confisca di
prevenzione hanno per oggetto l’intera
massa attiva fallimentare ovvero, nel caso
di società di persone, l’intero patrimonio
personale dei soci illimitatamente respon-
sabili, il tribunale, sentito il curatore ed il
comitato dei creditori, dichiara la chiusura
del fallimento con decreto ai sensi dell’ar-
ticolo 119 del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267.

6. Se il sequestro o la confisca inter-
vengono dopo la chiusura del fallimento,
essi si eseguono su quanto eventualmente
residua dalla liquidazione.

7. Si applica l’articolo 63, comma 8, ed
ove le azioni siano state proposte dal
curatore, l’amministratore lo sostituisce
nei processi in corso.

8. Se il sequestro o la confisca sono
revocati prima della chiusura del falli-
mento, i beni sono nuovamente ricompresi
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nella massa attiva. L’amministratore giu-
diziario provvede alla consegna degli stessi
al curatore il quale prosegue i giudizi di
cui al comma 9.

9. Se il sequestro o la confisca sono
revocati dopo la chiusura del fallimento,
si provvede ai sensi dell’articolo 63,
comma 7. ».

21. 1. Bindi.

Sopprimere il comma 3.

Conseguentemente sopprimere i commi
4, 5, 6, 7 e 8.

21. 14. Il Relatore.

Al comma 5 sono apportate le seguenti
modifiche:

1) la lettera a) è sostituita dalla se-
guente:

a) al comma 1:

1) dopo le parole: « All’udienza »
sono aggiunte le seguenti: « fissata per la
verifica dei crediti »;

2) le parole: « dell’amministratore
giudiziario » sono sostituite dalle seguenti:
« dell’Agenzia »;

3) la parola: « sommariamente » è
sostituita dalla seguente: « succintamente ».

2) alla lettera d) dopo il punto 2) è
inserito il seguente:

« 2-bis) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Tutti i creditori possono impu-
gnare nello stesso termine e con le stesse
modalità i crediti ammessi, ivi compresi
quelli di cui all’articolo 54-bis. ».

3) la lettera f) è sostituita dalla se-
guente:

f) al comma 8:

1) dopo le parole: « All’udienza »
sono inserite le seguenti: « , con la parte-
cipazione facoltativa del pubblico mini-
stero e dell’Agenzia, »;

2) le parole: « , chiedere l’acquisi-
zione di ogni elemento utile e proporre
mezzi di prova » sono sostituite dalle se-
guenti: « e produrre documenti nuovi solo
se prova di non esserne venuto in possesso
tempestivamente per causa a lei non im-
putabile. »;

3) il secondo periodo è sop-
presso. ».

4) dopo la lettera f) inserire la se-
guente:

f-bis) al comma 9:

1) le parole: « Esaurita l’istruzione »
sono sostituite dalle seguenti: « All’esito »;

2) le parole « fissa un termine pe-
rentorio entro il quale le parti possono
depositare memorie e, nei sessanta giorni
successivi, » sono soppresse. ».

* 21. 7. Berretta.

Al comma 5 sono apportate le seguenti
modifiche:

1) la lettera a) è sostituita dalla se-
guente:

a) al comma 1:

1) dopo le parole: « All’udienza »
sono aggiunte le seguenti: « fissata per la
verifica dei crediti »;

2) le parole: « dell’amministratore
giudiziario » sono sostituite dalle seguenti:
« dell’Agenzia »;

3) la parola: « sommariamente » è
sostituita dalla seguente: « succintamente ».

2) alla lettera d) dopo il punto 2) è
inserito il seguente:

« 2-bis). è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Tutti i creditori possono impu-
gnare nello stesso termine e con le stesse
modalità i crediti ammessi, ivi compresi
quelli di cui all’articolo 54-bis. ».

3) la lettera f) è sostituita dalla se-
guente:

f) al comma 8:

1) dopo le parole: « All’udienza »
sono inserite le seguenti: « , con la parte-
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cipazione facoltativa del pubblico mini-
stero e dell’Agenzia, »;

2) le parole: « , chiedere l’acquisi-
zione di ogni elemento utile e proporre
mezzi di prova » sono sostituite dalle se-
guenti: « e produrre documenti nuovi solo
se prova di non esserne venuto in possesso
tempestivamente per causa a lei non im-
putabile. »;

3) il secondo periodo è sop-
presso. ».

4) dopo la lettera f) inserire la se-
guente:

f-bis) al comma 9:

1) le parole: « Esaurita l’istruzione »
sono sostituite dalle seguenti: « All’esito »;

2) le parole « fissa un termine pe-
rentorio entro il quale le parti possono
depositare memorie e, nei sessanta giorni
successivi, » sono soppresse. ».

* 21. 15. Pagano.

Al comma 6 sono apportate le seguenti
modifiche:

1) alla lettera a) le parole: Conclusa
l’udienza di verifica, l’Agenzia provvede
alla liquidazione dei beni mobili, anche
registrati, ove le somme apprese, riscosse
o comunque ricevute non siano sufficienti
a soddisfare i creditori utilmente collocati
al passivo il giudice delegato fissa tempi e
le modalità per la liquidazione dei beni
sono sostituite dalle seguenti: Dopo la ir-
revocabilità del provvedimento di confisca,
l’Agenzia procede al pagamento dei credi-
tori ammessi al passivo in razione delle
distinte masse nonché dell’ordine dei pri-
vilegi e delle cause legittime di prelazione
sui beni trasferiti al patrimonio dello
Stato. L’Agenzia ove le somme apprese,
riscosse o comunque ricevute non siano
sufficienti a soddisfare i creditori util-
mente collocati al passivo procede alla
liquidazione dei beni mobili, delle aziende
o rami d’azienda e degli immobili. Ove
ritenga che dalla redditività dei beni si
possano conseguire risorse necessarie al

pagamento dei crediti, l’Agenzia può ri-
tardare la vendita degli stessi non oltre un
anno dalla irrevocabilità del provvedi-
mento di confisca;

2) sostituire la lettera b) con la se-
guente:

b) al comma 2:

1) le parole: « dall’amministratore
giudiziario, previa autorizzazione del giu-
dice delegato, adottando » sono sostituite
dalle seguenti: « dall’Agenzia con »;

2) le parole: « dalla relazione » sono
sostituite dalle seguenti: « dalle relazioni »;

3) dopo le parole: « articolo 36 »
inserire le seguenti: « e 41 ».

3) dopo la lettera b) inserire la se-
guente:

b-bis) al comma 3 le parole: « comma
5, ultimo periodo » sono sostituite dalle
seguenti: « comma 14 »;

4) la lettera d) è sostituita dalla se-
guente:

d) il comma 5 è soppresso.

21. 8. Berretta.

Al comma 7 sono apportate le seguenti
modifiche:

1) alla lettera a) le parole: le parole
« l’amministratore giudiziario » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « l’Agenzia » sono so-
stituite dalle seguenti: il primo periodo e
sostituito dal seguente: « Dopo la irrevo-
cabilità del provvedimento di confisca
l’Agenzia redige il progetto di pagamento
dei crediti. »;

2) dopo la lettera a) inserire la se-
guente:

a-bis) al comma 4:

1) le parole: « Dopo la irrevocabilità
dei provvedimento di confisca l’Agenzia
redige il progetto di pagamento dei cre-
diti » sono sostituite dalle seguenti:
« L’Agenzia, predisposto il progetto di pa-
gamento, »;
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2) le parole: « in cancelleria » sono
soppresse;

3) la lettera b) è sostituita dalla se-
guente:

b) il comma 6 è sostituito dal se-
guente:

« 6. L’Agenzia, decorso il termine di cui
al comma 5, tenuto conto delle osserva-
zioni ove pervenute, determina il piano di
pagamento. »;

4) dopo la lettera b) è inserita la
seguente:

b-bis) al comma 7 le parole: « avverso
il decreto dinanzi al tribunale della pre-
venzione. Si applica l’articolo 39, commi 6,
7, 8 e 9 » sono sostituite dalle seguenti:
« dinanzi alla sezione civile della corte di
appello dei distretto della sezione specia-
lizzata o del giudice penale competente ad
adottare il provvedimento di confisca. Si
procede in camera di consiglio e si appli-
cano gli articoli 702-bis e seguenti del
codice di procedura civile. Le somme con-
testate sono accantonate. Ove non sia
possibile procedere all’accantonamento, i
pagamenti sono sospesi fino alla decisione
sull’opposizione. ».

21. 9. Berretta.

Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:

8-bis. All’articolo 63 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, sono
apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 4 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « La verifica dei crediti e
dei diritti inerenti i rapporti relativi ai
suddetti beni viene svolta dal giudice de-
legato del tribunale di prevenzione nel-
l’ambito del procedimento di cui agli ar-
ticoli 52 e seguenti »;

b) il comma 5 è soppresso;

c) al comma 6 l’ultimo periodo è
soppresso;

d) al comma 7:

1) dopo il primo periodo è inserito
il seguente: « Il giudice delegato al falli-

mento procede alla verifica dei crediti e
dei diritti in relazione ai beni per i quali
è intervenuta la revoca del sequestro o
della confisca. »;

2) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « ancorché sia trascorso il ter-
mine di cinque anni dalla chiusura del
fallimento. Il curatore subentra nei rap-
porti processuali in luogo dell’amministra-
tore giudiziario »;

e) dopo comma 8 è inserito il se-
guente:

« 8-bis. L’amministratore giudiziario,
ove siano stati sequestrati complessi azien-
dali e produttivi o partecipazioni societarie
di maggioranza, prima che intervenga la
confisca definitiva, può, previa autorizza-
zione del tribunale ai sensi dell’articolo 41,
presentare al Tribunale fallimentare com-
petente ai sensi dell’articolo 9 del regio
decreto 16 marzo 1942, n. 267, in quanto
compatibile, domanda per l’ammissione al
concordato preventivo, di cui agli articoli
160 e seguenti del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267, nonché accordo di ristrut-
turazione dei debiti ai sensi dell’articolo
182-bis del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267, o predisporre un piano attestato ai
sensi dell’articolo 67 del regio decreto 16
marzo 1942, n. 267. Ove finalizzato a
garantire la salvaguardia dell’unità pro-
duttiva ed il mantenimento dei livelli oc-
cupazionali, il piano di ristrutturazione
può prevedere la alienazione dei beni
sequestrati anche fuori dei casi di cui al
precedente articolo 4. ».

21. 10. Berretta.

Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:

8-bis. All’articolo 64 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, sono
apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 2 e sostituito dal se-
guente:

« 2. Salvo quanto previsto dal comma 7,
i crediti ed i diritti inerenti i rapporti
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relativi ai beni sottoposti a sequestro,
ancorché già verificati dal giudice del
fallimento, vanno ulteriormente verificati
dal giudice delegato del tribunale di pre-
venzione ai sensi degli articoli 52 e se-
guenti, »;

b) il comma 3 è soppresso;

c) al comma 4 le parole: « giudizi di
impugnazione di cui all’articolo 98 regio
decreto 16 marzo 1942, n. 267 e viene
disposto sequestro, il tribunale fallimen-
tare provvede d’ufficio alla verifica di cui
al comma 2, assegnando alle parti termine
perentorio per l’integrazione degli atti in-
troduttivi, » sono sostituite dalle seguenti:
« , con riferimento ai crediti ed ai diritti
inerenti i rapporti relativi per cui inter-
viene il sequestro, i giudizi di impugna-
zione di cui all’articolo 98 regio decreto 16
marzo 1942, n. 267, il tribunale fallimen-
tare, sospende il giudizio sino all’esito del
procedimento di prevenzione. Le parti in-
teressate, in caso di revoca del sequestro,
dovranno riassumere il giudizio. »;

d) il comma 5 è soppresso;

e) al comma 6:

1) le parole: « Nei limiti di cui
all’articolo 53, i creditori di cui al comma
5 » sono sostituite dalle seguenti: « I crediti
di cui al comma 2, verificati ai sensi degli
articoli 53 e seguenti dal giudice delegato
del tribunale di prevenzione »;

2) l’ultimo periodo è soppresso;

f) al comma 7 le parole: « e si appli-
cano le disposizioni degli articoli 52 e
seguenti del presente decreto » sono sop-
presse.

21. 11. Berretta.

Al comma 9 sono apportate le seguenti
modifiche:

1) dopo la lettera b) inserire la se-
guente:

« b-bis) al comma 197 è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: “Il provvedi-
mento di destinazione del bene immobile

adottato dall’Agenzia, costituisce titolo per
chiedere la cancellazione dell’ipoteca,
senza il consenso del creditore, al compe-
tente conservatore dei registri immobiliari.
La cancellazione è esente da ogni imposta,
tassa o tributo” »;

2) la lettera d) è sostituita dalla
seguente:

« d) al comma 203, terzo periodo,
sono apportate le seguenti modifiche:

1) le parole: « 70 per cento » sotto
sostituite dalle seguenti: « 60 per cento »;

2) dopo le parole: liquidazione
dello stesso » sono aggiunte le seguenti: « ,
al netto delle spese del procedimento di
confisca e di amministrazione dei beni
sequestrati, nonché di quelle sostenute nel
procedimento di cui ai commi precedenti
e del presente comma. ».

21. 12. Berretta.

ART. 22.

Sostituirlo con il seguente:

1. L’articolo 110 del decreto legislativo
6 settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 110.

(L’Agenzia nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e

confiscati alla criminalità organizzata).

1. L’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione e la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità organiz-
zata ha personalità giuridica di diritto
pubblico ed è dotata di autonomia orga-
nizzativa e contabile, ha la sede principale
in Roma, la sede secondaria in Reggio
Calabria ed è posta sotto la vigilanza della
Presidenza del Consiglio.

2. All’Agenzia sono attribuiti i seguenti
compiti:

a) acquisizione, attraverso il proprio
sistema informativo, dei flussi informativi
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necessari per l’esercizio dei propri compiti
istituzionali: dati, documenti ed informa-
zioni oggetto di flusso di scambio, in
modalità bidirezionale, con il sistema in-
formativo del Ministero della giustizia,
dell’autorità giudiziaria, con le banche dati
e i sistemi informativi delle prefetture-
uffici territoriali del Governo, degli enti
territoriali, di Equitalia ed Equitalia Giu-
stizia, delle agenzie fiscali e con gli am-
ministratori giudiziari con le modalità
previste dagli articoli 1, 2 e 3 del decreto
del Presidente della Repubblica 15 dicem-
bre 2011, n. 233; in particolare dei dati
relativi ai beni sequestrati e confiscati alla
criminalità organizzata nel corso dei pro-
cedimenti penali e di prevenzione; acqui-
sizione delle informazioni relative allo
stato dei procedimenti di sequestro e con-
fisca; verifica dello stato dei beni nei
medesimi procedimenti, accertamento
della consistenza, della destinazione e del-
l’utilizzo dei beni; programmazione del-
l’assegnazione e della destinazione dei
beni confiscati; analisi dei dati acquisiti,
nonché delle criticità relative alla fase di
assegnazione e destinazione;

b) ausilio dell’autorità giudiziaria nel-
l’amministrazione e custodia dei beni se-
questrati nel corso del procedimento di
prevenzione di cui al libro I, titolo III;
ausilio finalizzato, a rendere possibile, sin
dalla fase del sequestro, un’assegnazione
provvisoria dei beni immobili e delle
aziende per fini istituzionali o sociali agli
enti, alle, associazioni e alle cooperative di
cui all’articolo 48, comma 3, ferma re-
stando la valutazione del giudice delegato
sulla modalità dell’assegnazione;

c) ausilio dell’autorità giudiziaria nel-
l’amministrazione e custodia dei beni se-
questrati nel corso dei procedimenti penali
nonché dei beni sequestrati o confiscati
dai giudice dell’esecuzione al fine di ren-
dere possibile, sin dalla fase del sequestro,
una assegnazione provvisoria dei beni im-
mobili e delle aziende per fini istituzionali
o sociali agli enti, alle associazioni e alle
cooperative di cui all’articolo 48, comma 3,
ferma restando la valutazione, del giudice
delegato sulla modalità dell’assegnazione;

d) amministrazione e destinazione
dei beni definitivamente confiscati in esito
del procedimento di prevenzione di cui al
libro I, titolo III;

e) amministrazione e destinazione dei
beni definitivamente confiscati in esito ai
procedimenti penali nonché dei beni de-
finitivamente confiscati dal giudice del-
l’esecuzione;

f) adozione di iniziative e di provve-
dimenti necessari per la tempestiva asse-
gnazione e destinazione dei beni confi-
scati, anche attraverso la nomina, ove
necessario, di commissari ad acta.

3. L’Agenzia è sottoposta al controllo
della Corte dei conti ai sensi dell’articolo
3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994,
n. 20, e successive modificazioni ».

2. l’articolo 111 del decreto legislativo 6
settembre 2011 n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 111.

(Organi dell’Agenzia).

1. Sono organi dell’Agenzia e restano in
carica per quattro anni rinnovabili per
una sola volta:

a) il Direttore;

b) il Consiglio direttivo;

c) il Collegio dei revisori;

d) il Comitato consultivo di indirizzo.

2. Il Direttore, è scelto tra figure pro-
fessionali che abbiano maturato espe-
rienza professionale specifica, almeno
quinquennale, nella gestione dei beni e
delle aziende: prefetti provenienti dalla
carriera prefettizia, dirigenti dell’Agenzia
del demanio, amministratori di società
pubbliche o private, magistrati che ab-
biano conseguito almeno la quinta valu-
tazione di professionalità il Direttore è
nominata con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Presidente del
Consiglio, previa deliberazione del Consi-
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glio dei ministri, ed è collocato a dispo-
sizione ai sensi dell’articolo 3-bis del de-
creto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
dicembre 1991, n. 410.

3. Il Consiglio direttivo è presieduto dal
Direttore dell’Agenzia ed è con posto:

a) da un magistrato designato dal
Ministro della giustizia;

b) da un magistrato designato dal
Procuratore nazionale antimafia;

c) da due qualificati esperti in ma-
teria di gestioni aziendali e patrimoniali
designati, di concerto, dal Ministro dell’in-
terno e dal Ministro dell’economia e delle
finanze;

d) da un qualificato esperto in ma-
teria di progetti di finanziamenti europei e
nazionali designato dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri o dal ministro de-
legato per la politica di coesione.

4. I componenti del Consiglio direttivo,
designati ai sensi del comma 3, decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, no-
minati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri.

5. Il collegio dei revisori, costituito da
tre componenti effettivi e da due sup-
plenti, è nominato con decreto dei Presi-
dente del Consiglio dei ministri fra gli
iscritti nel registro dei revisori, contabili.
Un componente effettivo e un componente
supplente sono designati dal Ministro del-
l’economia e delle finanze.

5-bis. Comitato consultivo di indirizzo è
presieduto dal Direttore dell’Agenzia ed è
composto:

a) da un qualificato esperto in ma-
teria di politica di coesione territoriale,
designato dal Dipartimento per lo sviluppo
e la coesione economica;

b) da un rappresentante del Mini-
stero dello sviluppo economico designato
dal medesimo Ministro;

c) da un rappresentante del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, desi-
gnato dal medesimo Ministro;

d) da un responsabile dei fondi del
PON sicurezza, designato dal Ministero
dell’interno;

e) da un rappresentante del Ministero
dell’istruzione, università e ricerca, desi-
gnato dallo stesso Ministro;

f) da un rappresentante delle regioni,
designato dalla Conferenza delle regioni e
delle province autonome:

g) da un rappresentante dei comuni
designato dall’ANCI:

h) da un rappresentante delle asso-
ciazioni che possono essere destinatarie o
assegnatarie dei beni sequestrati o confi-
scati, di cui all’articolo 48, comma 3,
lettera c), nominato dal Ministro del la-
voro e delle politiche sociali sulla base di
criteri di trasparenza, rappresentatività e
rotazione semestrale, specificati nel de-
creto di nomina;

i) da un rappresentante delle orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori, da un
rappresentante delle cooperative e da un
rappresentante delle associazioni dei da-
tori di lavoro, designati dalle rispettive
associazioni.

6. Alle riunioni possono essere chiamati
a partecipare i rappresentanti degli enti
territoriali ove i beni o le aziende seque-
strati e confiscati si trovano. I componenti
del Comitato consultivo di indirizzo, desi-
gnati ai sensi del presente comma, sono
nominati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri. Ai componenti non
spetta alcun compenso.

7. I compensi degli organi sono stabiliti
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, e posti a
carico del bilancio dell’Agenzia. Per la
partecipazione alle sedute degli organi non
spettano gettoni di presenza o emolumenti
a qualsiasi titolo dovuti ».
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3. L’articolo 112 del decreto legislativo
6 settembre 2011, n. 159, è sostituito dal
seguente:

« ART. 112.

(Attribuzioni degli organi dell’Agenzia).

1. Il Direttore dell’Agenzia ne assume la
rappresentanza legale, può nominare uno
o più delegati anche con poteri di rappre-
sentanza, convoca con frequenza periodica
il Consiglio direttivo ed il Comitato con-
sultivo di indirizzo e stabilisce l’ordine del
giorno delle sedute. Provvede, altresì, al-
l’attuazione degli indirizzi e delle linee
guida di cui al comma 4, lettera d), pre-
senta al Consiglio direttivo il bilancio pre-
ventivo e il conto consuntivo. Il Direttore
riferisce periodicamente alla Presidenza
del Consiglio dei ministri e presenta una
relazione semestrale sull’attività svolta
dall’Agenzia, fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 49, comma 1, ultimo
periodo.

2. L’Agenzia provvede a coadiuvare
l’autorità giudiziaria nella gestione lino
all’adozione del provvedimento definitivo
di confisca, all’amministrazione dei beni
confiscati in via definitiva e adotta i prov-
vedimenti di destinazione dei beni confi-
scati per le prioritarie finalità istituzionali
e sociali, secondo le modalità indicate dal
libro I, titolo III, capo 111. Nelle ipotesi
previste dalle norme in materia di tutela
ambientale e di sicurezza, ovvero quando
il bene sia improduttivo, oggettivamente
inutilizzabile, non destinabile o non alie-
nabile, l’Agenzia con delibera del Consiglio
direttivo, adotta i provvedimenti di distru-
zione o di demolizione.

3. L’Agenzia, per le attività di stia
competenza, si avvale delle prefetture ter-
ritorialmente, competenti. I prefetti costi-
tuiscono senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, un nucleo di supporto
composto da funzionari di comprovata
esperienza nel settore dei beni confiscati,
anche provenienti da altra pubblica am-
ministrazione, ed integrato, ove necessario,
da rappresentanti di categorie professio-
nali, enti o associazioni per questioni di

rispettivo interesse. In relazione ai compiti
dell’Agenzia di ausilio all’autorità giudizia-
ria nella gestione dei beni in sequestro, il
prefetto può essere delegato ad accedere
agli atti dell’amministratore giudiziario.

4. L’Agenzia con delibera del Consiglio
direttivo, previo motivato parere del Co-
mitato consultivo di indirizzo:

a) utilizza i flussi acquisiti attraverso
il proprio sistema informativo per facili
tare le collaborazioni tra amministratori
giudiziari e tra coadiutori e favorire, su
tutto il territorio nazionale in modo par-
ticolare per le aziende, l’instaurazione e la
prosecuzione di rapporti commerciali tra
le imprese sequestrate o confiscate;

b) predispone meccanismi di inter-
vento per effettuare, ove l’amministratore
giudiziario lo richieda l’analisi aziendale e
verificare la possibilità di prosecuzione o
ripresa dell’attività imprenditoriale ovvero
avviare procedure di liquidazione o di
ristrutturazione del debito;

c) stipula protocolli di intesa con le
strutture interessate e con le associazioni
di categoria per la individuazione di pro-
fessionalità necessarie per la prosecuzione
o la ripresa dell’attività di impresa anche
avvalendosi dei nuclei territoriali di sup-
porto istituiti presso le prefetture;

d) emana le linee guida interne che
intende seguire sia per fornire ausilio
all’autorità giudiziaria, sia per la destina-
zione dei beni confiscati: in relazione ai
beni aziendali, gli interventi necessari per
salvaguardare il mantenimento del valore
patrimoniale ed i livelli occupazionali; in
relazione ai beni immobili, gli interventi
utili per incrementarne la redditività e per
agevolare la eventuale devoluzione allo
Stato liberi da pesi ed oneri, anche pre-
vedendo una assegnazione provvisoria ai
sensi dell’articolo 110, comma 2, lettera h);

e) predispone protocolli operativi su
base nazionale per concordare con l’ARI e
con la banca d’Italia modalità di rinego-
ziazione dei rapporti bancari già in essere
con le aziende sequestrato o confiscate;
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f) richiede all’autorità di vigilanza di
cui all’articolo 110, comma 1, l’autorizza-
zione ad utilizzare gli immobili di cui
all’articolo 48, comma 3, lettera h);

g) richiede la modifica della destina-
zione d’uso del bene confiscato, in fun-
zione della valorizzazione dello stesso o
del suo utilizzo per finalità istituzionali o
sociali, anche in deroga agli strumenti
urbanistici;

h) approva il bilancio preventivo ed il
conto consuntivo;

i) verifica l’utilizzo dei beni, da parte
dei privati e degli enti pubblici, confor-
memente ai provvedimenti di assegnazione
e di destinazione;

l) revoca il provvedimento di asse-
gnazione e destinazione nel caso di man-
cato o difforme utilizzo del bene rispetto
alle finalità indicate nonché negli altri casi
stabiliti dalla legge;

m) sottoscrive convenzioni e proto-
colli con pubbliche amministrazioni re-
gioni, enti locali, ordini professionali, enti
ed associazioni per le finalità del presente
decreto;

n) adotta un regolamento di organiz-
zazione interna.

5. Il Comitato consultivo e di indirizzo:

a) esprime parere sugli atti di cui al
comma 4;

b) può presentare proposte e fornire
elementi per fare interagire gli ammini-
stratori giudiziari delle aziende, ovvero per
accertare, su richiesta dell’amministratore
giudiziario, previa autorizzazione del giu-
dice delegato, la disponibilità degli enti
territoriali, delle associazioni e delle coo-
perative di cui all’articolo 48, comma 3,
lettera c), a prendere in carico i beni
immobili, che non facciano parte di com-
pendio aziendale, sin dalla fase del seque-
stro;

c) esprime pareri su specifiche que-
stioni riguardanti la destinazione e l’uti-
lizzazione dei beni sequestrati o confiscati

nonché su ogni altra questione che gli
venga sottoposta dal Consiglio direttivo,
dal Direttore dell’agenzia o dall’autorità
giudiziaria.

6. Il collegio dei revisori provvede:

a) al riscontro degli atti di gestione;

b) alla verifica del bilancio di previ-
sione e del conto consuntivo, redigendo
apposite relazioni ».

4. L’articolo 113 del decreto legislativo
6 settembre 2011, n. 159, sostituito dal
seguente:

« ART. 113.

(Organizzazione e funzionamento dell’Agen-
zia).

1. Con uno o più regolamenti, adottati
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1983, n. 400, su proposta
dei Ministro dell’interno, di concerto con
i Ministri della giustizia, dell’economia e
delle finanze e per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione sono discipli-
nati, entro il limite di spesa di cui
all’articolo 118:

a) l’organizzazione e la dotazione
delle risorse umane e strumentali per il
funzionamento dell’Agenzia selezionando
personale con specifica competenza in ma-
teria di gestione delle aziende, di accesso
al eredito bancario e ai finanziamenti
europei;

b) la contabilità finanziaria ed eco-
nomico patrimoniale relativa alla gestione
dell’Agenzia, assicurandone la separazione
finanziaria e contabile dalle attività di
amministrazione e custodia dei beni se-
questrati e confiscati;

c) i flussi informativi necessari per
l’esercizio dei compiti attribuiti all’Agenzia
nonché le modalità delle comunicazioni,
da effettuarsi per via telematica, tra
l’Agenzia e l’autorità giudiziaria.

2. Ai fini dell’amministrazione e della
custodia dei beni confiscati di cui all’ar-
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ticolo 110, comma 2, lettere d) ed e), i
rapporti tra l’Agenzia e l’Agenzia del de-
manio sono disciplinati mediante apposita
convenzione anche onerosa avente ad og-
getto, in particolare, la stima e la manu-
tenzione dei beni custoditi, nonché l’avva-
limento del personale dell’Agenzia del de-
manio.

3. Successivamente alla data di entrata
in vigore del regolamento, ovvero, quando
più di uno, dell’ultimo dei regolamenti di
cui al comma 1, l’Agenzia per l’assolvi-
mento dei suoi compiti può avvalersi di
altre amministrazioni ovvero enti pubblici,
ivi incluse le Agenzie fiscali, sulla base di
apposite convenzioni anche onerose.

3-bis. Per le esigenze connesse alla
vendita e alla liquidazione delle aziende e
degli altri beni definitivamente confiscati,
l’Agenzia può conferire, nei limiti delle
disponibilità finanziarie di bilancio, appo-
sito incarico, anche a titolo oneroso, a
società a totale o prevalente capitale pub-
blico. I rapporti tra l’Agenzia e la società
incaricata sono disciplinati da un’apposita
convenzione che definisce le modalità, di
svolgimento dell’attività affidata ed ogni
aspetto relativo alla rendicontazione e al
controllo.

4. L’Agenzia è inserita nella Tabella A
allegata alla legge 29 ottobre 1984, n. 720,
e successive modificazioni ».

22. 1. Bindi.

Al comma 1, sono apportate la seguenti
modifiche:

1) alla lettera b) sono apportate le
seguenti modifiche:

a) il punto 2) è sostituito dal se-
guente:

2) le parole « , e amministrazione
dei predetti beni a decorrere dalla data di
conclusione dell’udienza preliminare »
sono soppresse;

b) al punto 3) le parole « comma 3,
lettera c-bis » sono sostituite dalle se-
guenti: « comma 4, lettera d) ».

2) dopo la lettera c) inserire la se-
guente:

c-bis) dopo il comma 2 è inserito il
seguente:

« 2-ter. Fatta salva l’eventuale compe-
tenza di altri soggetti pubblici in materia
di gestione e destinazione dei beni confi-
scati prevista dalla normativa speciale,
l’Agenzia è altresì competente nell’ammi-
nistrazione e destinazione dei beni confi-
scati in via definitiva a norma delle vigenti
disposizioni di legge. In tali casi, trovano
applicazione mito le disposizioni dettate
dal presente decreto. ».

22. 4. Berretta.

Al comma 1, lettera c), la parola: indu-
strie, è sostituita dalla seguente: imprese.

* 22. 3. Vignali.

Al comma 1, lettera c), la parola: indu-
strie, è sostituita dalla seguente: imprese.

* 22. 2. Squeri, Sarro.

Al comma 2, sono apportate le seguenti
modifiche:

1) alla lettera c) capoverso 3, la lettera
f) è soppressa;

2) alla lettera e) capoverso 4-bis sono
apportate le seguenti modifiche:

a) la lettera c) è soppressa;

b) alla lettera g) le parole « comma
3 » sono sostituite dalle seguenti « comma
4 ».

22. 5. Berretta.

Al comma 2, lettera e), capoverso 4-bis,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) la lettera g) è soppressa;

b) alla lettera h), aggiungere, in fine, le
seguenti parole: , designati dalle medesime
secondo criteri di rotazione;.

* 22. 4. Vignali.
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Al comma 2, lettera e), capoverso 4-bis,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) la lettera g) è soppressa;

b) alla lettera h), aggiungere, in fine, le
seguenti parole: , designati dalle medesime
secondo criteri di rotazione;.

* 22. 3. Squeri, Sarro.

Al comma 3, sono apportate le seguenti
modifiche:

1) dopo la lettera a) inserire la se-
guente:

a-bis) al comma 1 dopo la parola
« assegnazione » è aggiunta la seguente:
« provvisoria »;

2) dopo la lettera b) inserire la se-
guente:

b-bis) al comma 2 le parole « anche
in via non definitiva » sono soppresse;

3) alla lettera c), capoverso 3, primo
periodo, le parole anche in via non defi-
nitiva sono soppresse;

4) alla lettera d):

a) al punto 2) le parole « , ove
necessario, » sono soppresse;

b) il punto 4) è soppresso.

22. 6. Berretta.

Al comma 3 sono apportate le seguenti
modifiche:

1) dopo la lettera b) sono inserite le
seguenti:

b-bis) il comma 2 è sostituito dal
seguente:

« 2. L’Agenzia provvede all’amministra-
zione dei beni confiscati in via definitiva e
adotta i provvedimenti di destinazione dei
beni confiscati prioritariamente per fina-
lità sociali e poi istituzionali. Nelle ipotesi
previste dalle norme in materia di tutela
ambientale e di sicurezza, ovvero quando
il bene sia improduttivo, oggettivamente

inutilizzabile, non destinabile o non alie-
nabile, l’Agenzia, con delibera del Consi-
glio direttivo, adotta i provvedimenti di
distruzione o di demolizione. »;

b-ter) il comma 4, lettera a) è sosti-
tuito dal seguente:

« a) adotta gli atti di indirizzo e le
linee guida in materia di amministrazione,
assegnazione provvisoria e destinazione
dei beni confiscati in via definitiva ».

22. 7. Berretta.

Al comma 3, la lettera c) è sostituita
dalla seguente:

c) il comma 3 è sostituito dal se-
guente: « L’Agenzia, per le attività con-
nesse all’amministrazione e alla destina-
zione dei beni sequestrati e confiscati in
via definitiva, si avvale della prefetture
territorialmente competenti presso le quali
è istituito, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica, un apposito nu-
cleo di supporto alle dirette dipendenze
dell’Agenzia. La composizione di ciascun
nucleo di supporto è definita dall’Agenzia
con delibera del Consiglio direttivo ed
annovera in ogni caso personale di ruolo
dell’Agenzia o utilizzato dalla stessa in
regime di comando o distacco. ».

22. 8. Berretta.

Al comma 5 sopprimere la lettera a).

22. 10. Il Relatore.

Al comma 5 la lettera b) è sostituita
dalla seguente:

b) dopo il comma 3 è inserito il se-
guente:

« 3-bis. I nominativi del personale di
cui ai commi precedenti sono inseriti nel
sito dell’Agenzia secondo le modalità sta-
bilite dal decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33. ».

22. 9. Berretta.
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ART. 23.

Sopprimerlo.

23. 1. Bindi.

Al comma 1, premettere il seguente:

01) Al comma 1 dell’articolo 42 del
decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, sono aggiunte, infine, le seguenti
parole: « , afferenti, anche per interposta
persona, al proposto a cui sono riferibili
gli specifici beni. ».

23. 3. Berretta.

Il comma 2 è sostituito dal seguente:

2. Al comma 1 dell’articolo 43 del
decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159, le parole: « All’esito della proce-
dura » sono sostituite dalle seguenti: « Con
la cessazione dell’incarico » e le parole « di
primo grado » sono sostituite dalla se-
guente « definitiva ».

23. 4. Berretta.

Al comma 2, capoverso 5-bis, dopo le
parole qualora il sequestro sia revocato
aggiungere le seguenti: entro 20 giorni dal
provvedimento di revoca.

23. 2. Sarti, Ferraresi, Bonafede, Busina-
rolo, Colletti.

Il comma 3 è sostituito dal seguente:

3. All’articolo dell’articolo 44 del de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1 le parole: « anche in
via non definitiva » sono soppresse e dopo
le parole « nelle risorse della gestione. »
sono aggiunte le seguenti: « attingendo dal
Fondo Unico Giustizia ovvero »;

b) il comma 2 è soppresso.

23. 5. Berretta.

Il comma 4 è sostituito dal seguente:

4. All’articolo dell’articolo 45 del de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 2 le parole: « e all’ufficio
dell’Agenzia del demanio competenti per
territorio » sono soppresse e sono aggiunte,
infine, le seguenti parole: « nonché, all’am-
ministratore giudiziario »;

b) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

2-bis. L’Agenzia verifica tempestiva-
mente l’esatta corrispondenza dei beni
confiscati con quelli amministrati e, se
necessario, promuove incidente di esecu-
zione, ai sensi dell’articolo 666 del codice
di procedura penale.

23. 6. Berretta.

ART. 24.

Al comma 1 la lettera e) è sostituita
dalla seguente:

e) il comma 4-bis è sostituito dal se-
guente:

« 4-bis. Le disposizioni in materia di
amministrazione e destinazione dei beni
sequestrati e confiscati nonché, quelle in
materia di tutela dei terzi e di esecuzione
del sequestro previste dal decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159, e successive
modificazioni, si applicano ai casi di se-
questro e confisca previsti dai commi 1 e
2-ter del presente articolo. In tali casi
l’Agenzia coadiuva l’autorità giudiziaria
nell’amministrazione e nella custodia dei
beni sequestrati, sino al provvedimento e,
successivamente a tale provvedimento am-
ministra i beni medesimi secondo le mo-
dalità previste dal citato decreto legislativo
n. 159 del 2011. Restano comunque salvi
i diritti della persona offesa dal reato alle
restituzioni e al risarcimento del danno.

24. 1. Berretta.
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ART. 27.

Sopprimerlo.

* 27. 2. Il Relatore.

Sopprimerlo.

* 27. 1. Il Relatore.

ART. 28.

Sopprimerlo

** 28.2. Il Relatore.

Sopprimerlo

** 28.1. Bindi.

ART. 29.

Sopprimerlo

29.1. Bindi.

Dopo il comma 2 inserire il seguente:

2-bis. Sino all’adozione del regolamento
di cui all’articolo 8, comma primo del
decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14,
per le modalità di calcolo e liquidazione
dei compensi degli amministratori giudi-
ziari e dei coadiutori dell’Agenzia, si ap-
plicano le disposizioni contenute nel de-
creto del Ministro della giustizia 20 luglio
2012, n. 140. La presente disposizione ha
efficacia normativa per tutti gli incarichi
di amministratore giudiziario e di coadiu-
tore dell’Agenzia in essere alla data di
entrata in vigore della presente legge.

29. 1. Berretta.

ART. 32.

Sopprimerlo

32. 1. Bindi.

Il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. Sono fatti salvi gli atti di gestione e
amministrazione assunti dall’Agenzia na-
zionale per l’amministrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata ai sensi della
normativa previgente.

32. 2. Berretta.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

1. L’articolo 4 del decreto legislativo 6
settembre 2011. n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 4.

(Soggetti destinatari).

1. I provvedimenti previsti dal presente
capo si applicano:

a) agli indiziati di appartenere alle
associazioni di cui all’articolo 416-bis c.p.;

b) ai soggetti indiziati di uno dei reati
previsti dall’articolo 51, comma 3-bis, del
codice di procedura penale, del delitto di
cui all’articolo 12-quinquies. Comma 1,del
decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 1992, n. 356 ovvero dei delitti di
cui agli articoli 416-ter c.p., 418 c.p.;

c) ai soggetti di cui all’articolo 1;

d) a coloro che operanti in gruppi o
isolatamente, pongano in essere atti pre-
paratori, obiettivamente rilevanti, diretti a
sovvertire l’ordinamento dello Stato, con la
commissione di uno dei reati previsti dal
capo I, titolo VI, del libro II del codice
penale o dagli articoli 284, 285, 286, 306,
438, 439, 605 e 630 dello stesso codice
nonché alla commissione dei reati con
finalità di terrorismo anche internazio-
nale;
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e) a coloro che abbiano fatto parte di
associazioni politiche disciolte ai sensi
della legge 20 giugno 1952, n. 645, e nei
confronti dei quali debba ritenersi, per il
comportamento successivo, che continuino
a svolgere una attività analoga a quella
precedente;

f) a coloro che compiano atti prepa-
ratori, obiettivamente rilevanti, diretti alla
ricostituzione del partito fascista ai sensi
dell’articolo I della legge n. 645 del 1952,
in particolare con l’esaltazione o la pratica
della violenza;

g) fuori dei casi indicati nelle lettere
d), e) ed f), siano stati condannati per uno
dei delitti previsti nella legge 2 ottobre
1967, n. 895, e negli articoli 8 e seguenti
della legge 14 ottobre 1974, n. 497, e
successive modificazioni, quando debba
ritenersi, per il loro comportamento suc-
cessivo, che siano proclivi a commettere
un reato della stessa specie col fine indi-
cato alla lettera d);

h) agli istigatori, ai mandanti e ai
finanziatori dei reati indicati nelle lettere
precedenti. E finanziatore colui il quale
fornisce somme di denaro o altri beni,
conoscendo lo scopo cui sono destinati;

i) alle persone che, per il loro com-
portamento, debba ritenersi, anche sulla
base della partecipazione attiva in più
occasioni, alle manifestazioni di violenza
di cui all’articolo 6 della legge 13 dicembre
1989, n. 401, ovvero della reiterata appli-
cazione nei loro confronti del divieto pre-
visto dallo stesso articolo, siano dediti alla
commissione di reati che mettono in pe-
ricolo l’ordine e la sicurezza pubblica
ovvero l’incolumità delle persone in occa-
sione o a causa dello svolgimento di ma-
nifestazioni sportive.

l) ai soggetti indiziati di uno dei
delitti contro la pubblica amministrazione
previsti dal titolo II, Capo 1, del codice
penale che rientrino nelle categorie di cui
all’articolo 1, lettere a) e b) ».

32. 01. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

L’articolo 5 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

«ART. 5.

(Titolarità della proposta. Competenza).

1. Nei confronti delle persone indicate
all’articolo 4 possono essere proposte dal
questore, dal procuratore nazionale anti-
mafia nell’ambito delle attività di cui al-
l’articolo 371-bis, comma 2 e comma 3
c.p.p., dal procuratore della Repubblica
presso il tribunale del capoluogo di di-
stretto ove dimora la persona e dal diret-
tore della Direzione investigativa antimafia
le misure di prevenzione della sorveglianza
speciale di pubblica sicurezza e dell’ob-
bligo di soggiorno nel comune di residenza
o di dimora abituale. La proposta deve
essere depositata presso la cancelleria
delle sezioni specializzate distrettuali di
cui al comma 4.

2. Nei casi previsti dall’articolo 4,
comma 1, lettera c), lettera i) e lettera l),
le funzioni e le competenze spettanti al
procuratore della Repubblica presso il
tribunale del capoluogo del distretto sono
attribuite anche al procuratore della Re-
pubblica presso il tribunale nel cui cir-
condario la persona risulta dimorare, pre-
vio coordinamento con il procuratore della
Repubblica presso il tribunale del capo-
luogo del distretto. Nei medesimi casi,
nelle udienze relative ai procedimenti per
l’applicazione delle misure di prevenzione
le funzioni di pubblico ministero possono
essere esercitate anche dal procuratore
della Repubblica proponente.

3. Salvo quanto previsto al comma 2,
nelle udienze relative ai procedimenti per
l’applicazione delle misure di prevenzione
richieste ai sensi del presente decreto, le
funzioni di pubblico ministero sono eser-
citate dal procuratore della Repubblica di
cui al comma 1.
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4. Sono istituite presso il tribunale del
capoluogo del distretto e della corte di
appello sezioni specializzate in materia di
misure di prevenzione personali e patri-
moniali. Il presidente del tribunale assi-
cura che il collegio sia composto da ma-
gistrati di specifica esperienza nella ma-
teria o comunque già assegnati a funzioni
civili, fallimentari e societarie, garantendo
la necessaria integrazione delle compe-
tenze.

5. Sono altresì istituite sezioni distac-
cate delle sezioni specializzate in materia
di misure di prevenzione presso il tribu-
nale circondariale di Trapani e presso il
tribunale circondariale di S. Maria Capua
Vetere. Alle predette sezioni distaccate si
applicano le norme riguardanti le sezioni
specializzate distrettuali.

6. Il procuratore della Repubblica cir-
condariale, il questore e il direttore della
Direzione investigativa antimafia, titolari
della proposta ai sensi dell’articolo 5,
commi 1 e 2, quando non formulano la
proposta congiuntamente al procuratore
distrettuale, la depositano presso la can-
celleria della sezione specializzata distret-
tuale di cui all’articolo 5, comma 4.

7. Il presidente trasmette copia della
sola proposta al procuratore distrettuale
perché formuli proprio parere entro dieci
giorni dalla comunicazione. 11 procura-
tore distrettuale entro il suddetto termine
può integrare gli atti già depositati dal
diverso organo proponente, può formulare
ulteriori richieste o proposte al tribunale,
può segnalare la pendenza di altri proce-
dimenti connessi e chiederne la riunione
ai sensi dell’articolo 17 c.p.p.

8. Il presidente fissa l’udienza solo
dopo avere acquisito il parere del pro-
curatore distrettuale o comunque dopo
che sia decorso il termine indicato al
comma 2 ».

32. 02. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

Dopo l’articolo 5 del decreto legislativo
6 settembre 2011. n. 159 è inserito il
seguente:

« ART. 5-bis.

(Parere del procuratore distrettuale sulle
proposte degli altri soggetti legittimati alla

proposta).

1. Il procuratore della Repubblica cir-
condariale, il questore e il direttore della
Direzione investigativa antimafia, titolari
della proposta ai sensi dell’articolo 5,
commi 1 e 2, quando non formulano la
proposta congiuntamente al procuratore
distrettuale, la depositano presso la can-
celleria della sezione specializzata distret-
tuale di cui all’articolo 5, comma 4.

2. Il presidente trasmette copia della
sola proposta al procuratore distrettuale
perché formuli proprio parere entro dieci
giorni dalla comunicazione. Il procuratore
distrettuale entro il suddetto termine può
integrare gli atti già depositati dal diverso
organo proponente, può formulare ulte-
riori richieste o proposte al tribunale, può
segnalare la pendenza di altri procedi-
menti connessi e chiederne la riunione ai
sensi dell’articolo 17 c.p.p.

3. Il presidente fissa l’udienza solo
dopo avere acquisito il parere del procu-
ratore distrettuale o comunque dopo che
sia decorso il termine indicato al comma
2 ».

32. 03. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

1. L’articolo 14 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 sostituito dal se-
guente:

« ART. 14.

(Decorrenza e cessazione della sorveglianza
speciale).

1. La sorveglianza speciale comincia a
decorrere dal giorno in cui il decreto è
comunicato all’interessato e cessa di di-
ritto allo scadere del termine nel decreto
stesso stabilito, se il sorvegliato speciale
non abbia, nel frattempo, commesso un
reato.
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2. Se nel corso del termine stabilito il
sorvegliato commette un reato per il quale
riporli successivamente condanna e la sor-
veglianza speciale non debba cessare, il
tribunale verifica d’ufficio se la commis-
sione di tale reato possa costituire indice
della persistente pericolosità dell’agente; in
tale caso il termine ricomincia a decorrere
dal giorno nel quale è scontata la pena.

3. L’esecuzione della sorveglianza spe-
ciale resta sospesa durante il tempo in cui
l’interessato è sottoposto alla misura della
custodia cautelare. In tal caso, salvo
quanto stabilito dal comma 2. il termine di
durata della misura di prevenzione conti-
nua a decorrere dal giorno nel quale è
cessata la misura cautelare.

4. L’esecuzione della sorveglianza spe-
ciale resta sospesa durante il tempo in cui
l’interessato è sottoposto a detenzione per
espiazione di pena. Dopo la cessazione
dello stato di detenzione, se esso si è
protratto per almeno due anni, il tribunale
verifica, anche d’ufficio, la persistenza
della pericolosità sociale dell’interessato,
assumendo le necessarie informazioni
presso l’amministrazione penitenziaria e
l’autorità di pubblica sicurezza. Al relativo
procedimento si applica, in quanto com-
patibile, il disposto dell’articolo 7. Se per-
siste la pericolosità sociale, il tribunale
emette decreto con cui ordina l’esecuzione
della misura di prevenzione, il cui termine
di durata continua a decorrere dal giorno
in cui il decreto stesso è comunicato
all’interessato, salvo quanto stabilito dal
comma 2. Se invece la pericolosità sociale
è cessata, il tribunale emette decreto con
cui revoca il provvedimento di applica-
zione della misura di prevenzione ».

32. 04. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

1. L’articolo 17 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 17.

(Titolarità della proposta).

1. Nei confronti delle persone indicate
all’articolo 16 devono essere proposte dal

procuratore della Repubblica presso il
tribunale del capoluogo di distretto ove
dimora la persona, dal procuratore nazio-
nale antimafia nell’ambito delle attività di
cui all’articolo 371-bis, comma 2 e comma
3 c.p.p., dal questore o dal direttore della
Direzione investigativa antimafia le misure
di prevenzione patrimoniali di cui al pre-
sente titolo.

2. Quando le misure di prevenzione
patrimoniali sono richieste nei confronti
dei soggetti di cui all’articolo 4, comma 1,
lettera c), il decreto legislativo 6 settembre
2011, n. 159 e funzioni e le competenze
spellanti al procuratore della Repubblica
presso il tribunale del capoluogo del di-
stretto sono attribuite al procuratore della
Repubblica presso il tribunale nel cui
circondario dimora la persona; nei mede-
simi casi, nelle udienze relative ai proce-
dimenti per l’applicazione delle misure di
prevenzione le funzioni di pubblico mini-
stero possono essere esercitate anche dal
procuratore della Repubblica presso il
tribunale competente.

3. Salvo quanto previsto al comma 2,
nelle udienze relative ai procedimenti per
l’applicazione delle misure di prevenzione
richieste ai sensi del presente decreto, le
funzioni di pubblico ministero sono eser-
citate dal procuratore della Repubblica di
cui al comma 1 ».

32. 05. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

1. L’articolo 18 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

«ART. 18.

(Applicazione delle misure di prevenzione
patrimoniali. Morte del proposto).

1. Le misure di prevenzione personali e
patrimoniali possono essere richieste e
applicate disgiuntamente e, per le misure
di prevenzione patrimoniali, indipenden-
temente dalla pericolosità sociale del sog-
getto proposto per la loro applicazione al
momento della richiesta della misura di
prevenzione.
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2. Le misure di prevenzione patrimo-
niali possono essere disposte anche in caso
di morte del soggetto proposto per la loro
applicazione. In tal caso il procedimento
prosegue nei confronti degli eredi o co-
munque degli aventi causa.

3. Il procedimento di prevenzione pa-
trimoniale può essere iniziato anche in
caso di morte del soggetto nei confronti
del quale potrebbe essere disposta la con-
fisca; in tal caso la richiesta di applica-
zione della misura di prevenzione può
essere proposta nei riguardi dei successori
a titolo universale o particolare entro il
termine di cinque anni dal decesso nonché
nei riguardi di coloro che nell’ultimo quin-
quennio hanno convissuto con il soggetto
deceduto e nei confronti delle persone
fisiche o giuridiche, società, consorzi od
associazioni, del cui patrimonio il soggetto
deceduto risultava poter disporre in tutto
o in parte, direttamente o indirettamente.
Il tribunale provvede, in tali casi, ai sensi
dell’articolo 26.

4. Il procedimento di prevenzione pa-
trimoniale può essere iniziato o proseguito
anche in caso di assenza, residenza o
dimora all’estero della persona alla quale
potrebbe applicarsi la misura di preven-
zione, su proposta dei soggetti di cui
all’articolo 17 competenti per il luogo di
ultima dimora dell’interessato, relativa-
mente ai beni che si ha motivo di ritenere
che siano il frutto di attività illecite o ne
costituiscano il reimpiego.

5. Agli stessi fini il procedimento può
essere iniziato o proseguito allorché la
persona è sottoposta ad una misura di
sicurezza detentiva o alla libertà vigilata.

32. 06. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

1. L’articolo 19 del decreto legislativo 6
settembre 2011 n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 19.

(Indagini patrimoniali).

1. I soggetti di cui all’articolo 17,
commi 1 e 2, procedono, anche a mezzo

della guardia di finanza o della Polizia
giudiziaria, ad indagini sui tenore di vita,
sulle disponibilità finanziarie e sul patri-
monio dei soggetti indicati all’articolo 16
nei cui confronti possa essere proposta la
misura di prevenzione della sorveglianza
speciale della pubblica sicurezza con o
senza divieto od obbligo di soggiorno,
nonché, avvalendosi della guardia di fi-
nanza o della Polizia giudiziaria, ad inda-
gini sull’attività economica facente capo
agli stessi soggetti allo scopo anche di
individuare le fonti di reddito.

2. I soggetti di cui al comma 1 accer-
tano, in particolare, se dette persone siano
titolari di licenze, di autorizzazioni, di
concessioni o di abilitazioni all’esercizio di
attività imprenditoriali e commerciali,
comprese le iscrizioni ad albi professionali
e pubblici registri, se beneficiano di con-
tributi, finanziamenti o mutui agevolati ed
altre erogazioni dello stesso tipo, comun-
que denominate, concesse o erogate da
parte dello Stato, degli enti pubblici o
dell’Unione europea.

3. Le indagini sono effettuate anche nei
confronti del coniuge, dei figli e di coloro
che nell’ultimo quinquennio hanno con-
vissuto con i soggetti indicati al comma 1
nonché, nei confronti delle persone fisiche
o giuridiche, società, consorzi od associa-
zioni, del cui patrimonio i soggetti mede-
simi risultano poter disporre in tutto o in
parte, direttamente o indirettamente.

4. I soggetti di cui all’articolo 17,
commi 1 e 2, possono richiedere, diretta-
mente o a mezzo di ufficiali o agenti di
polizia giudiziaria, ad ogni ufficio della
pubblica amministrazione, ad ogni ente
creditizio nonché alle imprese, società ed
enti di ogni tipo informazioni e copia della
documentazione ritenuta utile ai fini delle
indagini nei confronti dei soggetti di cui ai
commi 1, 2 e 3. Possono altresì accedere,
senza nuovi o maggiori oneri, al Sistema di
interscambio flussi dati (SID) dell’Agenzia
delle entrate e richiedere quanto ritenuto
utile ai fini delle indagini. Previa autoriz-
zazione del procuratore della Repubblica
o del giudice precedente, gli ufficiali di
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polizia giudiziaria possono procedere al
sequestro della documentazione con le
modalità di cui agli articoli 253, 254, e 255
del codice di procedura penale.

5. Nel corso del procedimento per l’ap-
plicazione di una delle misure di preven-
zione iniziato nei confronti delle persone
indicate nell’articolo 16, il tribunale, ove
necessario, può procedere ad ulteriori in-
dagini oltre quelle già compiute a norma
dei commi che precedono ».

32. 07. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

1. L’articolo 22 del decreto legislativo 6
settembre 2011. n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 22.

(Provvedimento l’urgenza).

1. Quando vi sia concreto pericolo che
i beni di cui si prevede debba essere
disposta la confisca vengano dispersi, sot-
tratti od alienati, i soggetti di cui all’arti-
colo 17, commi 1 e 2 possono, unitamente
alla proposta, richiedere al presidente del
tribunale competente per l’applicazione
della misura di prevenzione di disporre
anticipatamente il sequestro dei beni
prima della fissazione dell’udienza. Il pre-
sidente del tribunale provvede con decreto
motivato entro cinque giorni dalla richie-
sta anche in mancanza del parere di cui
all’articolo 5-bis. Il sequestro eventual-
mente disposto perde efficacia se non
convalidato dal tribunale entro trenta
giorni dalla proposta previo parere del
Procuratore distrettuale ai sensi dell’arti-
colo 5-bis.

2. Nel corso del procedimento, a ri-
chiesta dei soggetti di cui al comma 1 o
degli organi incaricati di svolgere ulteriori
indagini a norma dell’articolo 19, comma
5, nei casi di particolare urgenza il seque-
stro è disposto dal presidente del tribunale
con decreto motivato c perde efficacia se
non è convalidato dal tribunale nei dieci
giorni successivi. Analogamente si procede

se, nel corso del procedimento, anche su
segnalazione dell’amministratore giudizia-
rio, emerge l’esistenza di altri beni che
potrebbero formare oggetto di confisca ».

32. 08. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

1. L’articolo 30 del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 30.

(Rapporti con sequestro e confisca disposti
in seno a procedimenti penali).

1. Il sequestro e la confisca di preven-
zione possono essere disposti anche in
relazione a beni già sottoposti a sequestro
in un procedimento penale. In tal caso i
beni sequestrati nel processo penale sono
affidati all’amministratore giudiziario, il
quale provvede alla gestione dei beni stessi
ai sensi del titolo III. Questi comunica al
giudice del procedimento penale, previa
autorizzazione del tribunale che ha dispo-
sto la misura di prevenzione, copia delle
relazioni periodiche. In caso di revoca del
sequestro o della confisca di prevenzione,
il giudice del procedimento penale prov-
vede alla nomina di un nuovo ammini-
stratore giudiziario, salvo che ritenga di
confermare quello già nominato nel pro-
cedimento di prevenzione. Nel caso pre-
visto dall’articolo 104-bis disp. att. del
codice di procedura penale, l’amministra-
tore giudiziario nominato nel procedi-
mento penale prosegue la propria attività
nel procedimento di prevenzione, salvo
che il tribunale, con decreto motivato e
sentita l’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione e la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità organiz-
zata, di seguito denominata « Agenzia »
non provveda alla revoca.

2. Nel caso previsto dal comma 1,
primo periodo, se la confisca definitiva di
prevenzione interviene prima della sen-
tenza irrevocabile di condanna che di-
spone la confisca dei medesimi beni in
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sede penale, si procede in ogni caso alla
gestione, vendita, assegnazione o destina-
zione ai sensi del titolo III. 11 giudice, ove
successivamente disponga la confisca in
sede penale, dichiara la stessa già eseguita
in sede di prevenzione.

3. Se la sentenza irrevocabile di con-
danna che dispone la confisca interviene
prima della confisca definitiva di preven-
zione, il tribunale, ove abbia disposto il
sequestro, e sia ancora in corso il proce-
dimento di prevenzione, dichiara, con de-
creto, che la stessa è stata già eseguita in
sede penale.

4. Nei casi previsti dai commi 2 e 3, in
ogni caso la successiva confisca viene tra-
scritta, iscritta o annotata ai sensi dell’ar-
ticolo 21.

5. Le disposizioni di cui ai commi 1 e
2 si applicano anche nel caso in cui il
sequestro disposto nel corso di un giudizio
penale sopravvenga al sequestro o alla
confisca di prevenzione.

6. Nel caso previsto dall’articolo 104-bis
disp. att. del codice di procedura penale,
i compiti del giudice delegato alla proce-
dura di cui al titolo III vengono svolti nel
corso di lutto il procedimento penale dal
giudice che ha emesso il decreto di seque-
stro; se l’autorità giudiziaria che ha
emesso il decreto di sequestro 6 in com-
posizione collegiale, procede alla nomina
di un giudice delegato ai sensi e per gli
effetti dell’articolo 35, comma 1 ».

32. 09. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

Dopo l’articolo 30 del decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159 è inserito il
seguente:

« ART. 30-bis.

(Norme applicabili ai sequestri e alle con-
fische disposti nell’ambito di procedimenti

penali).

Nei procedimenti penali nei quali è
disposto il sequestro c la confisca di beni
o aziende, il giudice che dispone il seque-

stro nomina un amministratore giudiziario
ai fini della gestione e si applicano le
norme di cui al libro I, titolo III e titolo
IV, e di cui al libro III, titolo II ».

32. 010. Bindi.

Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

L’articolo 34 del decreto legislativo 6
settembre 2011. n. 159 è sostituito dal
seguente:

« ART. 34.

(L’amministrazione giudiziaria dei beni
connessi ad attività economiche e delle

aziende).

1. Quando, a seguito degli accertamenti
di cui all’articolo 19 o di quelli compiuti
per verificare i pericoli di infiltrazione
mafiosa previsti dall’articolo 92, sussistono
sufficienti indizi per ritenere che il libero
esercizio di determinate attività economi-
che, comprese quelle a carattere impren-
ditoriale, agevoli l’attività di persone nei
confronti delle quali è stata proposta o
applicata una misura di prevenzione per-
sonale o patrimoniale previste dagli arti-
coli 16 e 24, ovvero di persone sottoposte
a procedimento penale per taluno dei
delitti di cui all’articolo 4. comma 1,
lettere a), b) ed l), e non ricorrono i
presupposti per l’applicazione delle misure
di prevenzione patrimoniali di cui al Capo
I, il tribunale competente per l’applica-
zione delle misure di prevenzione nei
confronti delle persone sopraindicate di-
spone l’amministrazione giudiziaria delle
aziende o dei beni utilizzabili, diretta-
mente o indirettamente, per lo svolgimento
delle predette attività economiche, su pro-
posta dei soggetti di cui al comma 1
dell’articolo 17.

2. L’amministrazione giudiziaria dei
beni è adottata per un periodo non supe-
riore a un anno e può essere rinnovata per
sei mesi e per non più di due volte, a
richiesta del pubblico ministero o d’ufficio,
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se permangono le condizioni in base alte
quali è stata applicata.

3. Con il provvedimento di cui al
comma 1, il tribunale nomina il giudice
delegato e l’amministratore giudiziario, il
quale esercita tutte le facoltà spettanti ai
titolari dei diritti sui beni e sulle aziende
oggetto della misura. Nel caso di imprese
esercitate in forma societaria, l’ammini-
stratore giudiziario può esercitare i poteri
spettanti agli organi di amministrazione e
agli altri organi sociali secondo (e modalità
stabilite dal tribunale, tenuto conto delle
esigenze di prosecuzione dell’attività d’im-
presa.

4. Il provvedimento di cui al comma 1
è eseguito sui beni aziendali con l’immis-
sione in possesso dell’amministratore e
con l’iscrizione nel registro tenuto dalla
Camera di commercio presso il quale è
iscritta l’impresa. Qualora oggetto della
misura siano beni immobili o altri beni
soggetti a pubblica registrazione, il prov-
vedimento di cui al comma 1 deve essere
trascritto presso i pubblici registri.

5. L’amministratore giudiziario adem-
pie agli obblighi di relazione e segnala-
zione di cui all’articolo 36, comma 2,
anche nei confronti del pubblico mini-
stero. Si applicano, in quanto compatibili,
le disposizioni di cui ai Capi I e II del
Titolo III.

6. Entro la data di scadenza dell’am-
ministrazione giudiziaria dei beni o del
sequestro di cui al comma 7, il tribunale,
qualora non disponga il rinnovo del prov-
vedimento, delibera in camera di consiglio
la revoca della misura disposta ed even-
tualmente la contestuale applicazione del
controllo giudiziario di cui all’articolo 34-
bis, ovvero la confisca dei beni che risul-
tino essere frutto dell’attività illecita di
agevolazione di cui al comma 1 o ne
costituiscano il reimpiego. Alla camera di
consiglio partecipano il giudice delegato e
il pubblico ministero. Al procedimento si
applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni previste dal titolo I, capo II, sezione
I. Per le impugnazioni contro i provvedi-
menti di revoca con controllo giudiziario e

di confisca si applicano le disposizioni
previste dall’articolo 27.

7. Quando vi sia concreto pericolo che
i beni sottoposti al provvedimento di cui al
comma 1 vengano dispersi, sottratti o
alienati o nei casi di confisca di cui al
comma 6. i soggetti di cui all’articolo 17
possono richiedere al tribunale di di-
sporne il sequestro, osservate, in quanto
applicabili, le disposizioni previste dal pre-
sente titolo. Il sequestro è disposto sino
alla scadenza del termine stabilito a
norma del comma 2.

8. Con il provvedimento che dispone la
revoca della misura, il tribunale può di-
sporre il controllo giudiziario, con il quale
stabilisce l’obbligo nei confronti di chi ha
la proprietà, l’uso o l’amministrazione dei
beni, o di parte di essi, di comunicare, per
un periodo non inferiore a tre anni, al
questore ed al nucleo di polizia tributaria
del luogo di dimora abituale, ovvero del
luogo in cui si trovano i beni se si tratta
di residenti all’estero, gli atti di disposi-
zione, di acquisto o di pagamento effet-
tuati, gli atti di pagamento ricevuti, gli
incarichi professionali, di amministrazione
o di gestione fiduciaria ricevuti, e gli altri
alti o contratti indicati dal tribunale, di
valore non inferiore a euro 25.822.84 o del
valore superiore stabilito dal tribunale in
relazione al patrimonio c al reddito della
persona. Detto obbligo va assolto entro
dieci giorni dal compimento dell’atto e
comunque entro il 31 gennaio di ogni anno
per gli atti posti in essere nell’anno pre-
cedente.

9. Quando vi sia concreto pericolo che
i beni sottoposti al provvedimento di cui al
comma 2 vengano dispersi, sottratti o
alienati, il procuratore della Repubblica, il
direttore della Direzione investigativa an-
timafia o il questore possono richiedere al
tribunale di disporne il sequestro, osser-
vate, in quanto applicabili, le disposizioni
previste dal presente titolo. Il sequestro è
disposto sino alla scadenza del termine
stabilito a norma del comma 3 ».

32. 011. Bindi.
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Dopo l’articolo 32 inserire il seguente:

Dopo l’articolo 34 del decreto legisla-
tivo 6 settembre 2011, n. 159 è inserito il
seguente:

« ART. 34-bis.

(Controllo giudiziario delle aziende).

1. Quando l’agevolazione prevista dal
comma 1 dell’articolo 34 risulta occasio-
nale, il tribunale dispone, anche d’ufficio,
il controllo giudiziario delle attività eco-
nomiche e delle aziende di cui al mede-
simo comma I, se sussistono circostanze di
fatto da cui si possa desumere il pericolo
concreto di infiltrazioni mafiose idonee a
condizionarne l’attività.

2. Il controllo giudiziario è adottato dal
tribunale per un periodo non inferiore a
un anno e non superiore a tre anni.

Con il provvedimento che lo dispone, il
tribunale può:

a) imporre l’obbligo nei confronti di
chi ha la proprietà, fuso o l’amministra-
zione dei beni e delle aziende di cui al
comma 1 di comunicare al questore ed al
nucleo di polizia tributaria del luogo di
dimora abituale, ovvero del luogo in cui si
trovano i beni se si tratta di residenti
all’estero, ovvero della sede legale se si
tratta di una impresa, gli atti di disposi-
zione, di acquisto o di pagamento effet-
tuati, gli atti di pagamento ricevuti, gli
incarichi professionali, di amministrazione
o di gestione fiduciaria ricevuti, e gli altri
atti o contratti indicati dal tribunale, di
valore non inferiore a euro 10.000 o del
valore superiore stabilito dal tribunale in
relazione al reddito della persona o al
patrimonio e al volume d’affari dell’im-
presa. Detto obbligo va assolto entro dieci
giorni dal compimento dell’atto e comun-
que entro il 31 gennaio di ogni anno per
gli atti posti in essere nell’anno prece-
dente;

b) nominare un giudice delegato e un
commissario giudiziario, il quale riferisce
periodicamente, almeno bimestralmente,
gli esiti dell’attività di controllo al giudice
delegato e al Pubblico Ministero.

3. Con il provvedimento di cui alla
lettera b) del comma precedente, il tribu-
nale stabilisce i compili del commissario
giudiziario finalizzati alle attività di con-
trollo e può imporre l’obbligo:

1) di non cambiare la sede, la deno-
minazione e la ragione sociale, l’oggetto
sociale e la composizione degli organi di
amministrazione, direzione e vigilanza, c
di non compiere fusioni o altre trasfor-
mazioni, senza l’autorizzazione da parte
del giudice delegato;

2) di adempiere ai doveri informativi
di cui alla lettera a) del comma precedente
net confronti del commissario giudiziario;

3) di informare preventivamente il
commissario giudiziario circa eventuali
forme di finanziamento della società da
parte dei soci o di terzi;

4) di adottare ed efficacemente at-
tuare misure organizzative, anche ai sensi
degli articoli 6, 7 e 24-ter del decreto
legislativo 8 giugno 2011, n. 231;

5) di assumere qualsiasi altra inizia-
tiva finalizzata a prevenire specificamente
il rischio di tentativi di infiltrazione o
condizionamento mafiosi.

4. Per verificare il corretto adempi-
mento degli obblighi di cui al comma
precedente, il tribunale può autorizzare
gli ufficiali c gli agenti di polizia giudi-
ziaria ad accedere presso gli uffici del-
l’impresa, nonché presso uffici pubblici,
studi professionali, società, banche ed
intermediari mobiliari al fine di acquisire
informazioni e copia della documenta-
zione ritenute utili. Nel caso in cui venga
accertata la violazione di una o più
prescrizioni ovvero ricorrano i presuppo-
sti di cui al comma I dell’articolo 34, il
tribunale può disporre l’amministrazione
giudiziaria dell’impresa.

5. Il titolare dell’attività economica sot-
toposta al controllo giudiziario può pro-
porre istanza di revoca. In tal caso il
tribunale fissa udienza entro dieci giorni
dal deposito dell’istanza e provvede nelle
forme di cui all’articolo 127 del codice di
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procedura penale. All’udienza partecipano
il giudice delegato, il pubblico ministero e,
ove nominato, il commissario giudiziario.

6. Le imprese destinatarie di informa-
zione antimafia interdittiva ai sensi del-
l’articolo 84 possono richiedere al tribu-
nale competente per le misure di preven-
zione l’applicazione del controllo giudizia-

rio di cui alla lettera b) del comma 2 nelle
forme previste dal comma precedente.

7. Il provvedimento che dispone l’am-
ministrazione giudiziaria prevista dall’ar-
ticolo 34 o il controllo giudiziario ai sensi
del comma precedente sospende gli effetti
di cui all’articolo 94.

32. 012. Bindi.
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